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PREMESSA 

Per potere meglio comprendere la genesi, gli obiettivi e l’organizzazione del presente Regolamento di 

Attuazione è necessario evidenziare, in primo luogo, l’insieme degli aspetti che forniscono il quadro 

complesso del processo di progettazione per l’architettura sostenibile. 

L’ambiente antropizzato contemporaneo viene troppo spesso realizzato alterando i cicli delle risorse naturali 

(energia, acqua, aria, materia), e causando squilibri ambientali che rendono sempre più fragili le interazioni 

con i sistemi naturali. La produzione edilizia è, a diversi livelli, largamente partecipe di questa condizione di 

squilibrio, a partire dalla materia prima, che costituisce i materiali da costruzione, passando attraverso le 

scelte progettuali, fino alla demolizione del manufatto edilizio ed al suo smaltimento. 

Per migliorare la situazione attuale, è necessaria una inversione di tendenza e la definizione di nuovi 

modelli di vita che, a partire dall’architettura, propongano un’innovazione dei rapporti con l’ambiente, 

sfruttandone le potenzialità intrinseche senza peggiorarne la qualità. In particolare, la gestione delle risorse 

ambientali richiede un approccio progettuale di tipo complessivo, finalizzato alla “chiusura” dei cicli 

dell’energia, dell’acqua, dell’aria e della materia. 

Il progetto dell’intervento edilizio sostenibile richiede quindi un approccio che riconosca la complessità del 

processo di progettazione e sappia governarlo, allo scopo di raggiungere i due obiettivi generali 

complementari che lo caratterizzano: la salvaguardia dell’ambiente e l’uso razionale delle risorse e delle 

potenzialità offerte dal sito, in relazione agli obiettivi di benessere e di risparmio energetico e della 

valorizzazione delle risorse ambientali. 

Sotto il profilo ambientale, gli interventi edilizi devono essere quindi realizzati nell’ambito dei due obiettivi 

generali sopra citati che vanno riferiti a tutto il processo edilizio, al fine di assicurare (vedi diagramma di 

figura 1): 

 

- durante il ciclo produttivo fuori opera, la salvaguardia dell’ambiente e l’uso razionale delle risorse 

nella fase di produzione dei materiali, dei semilavorati e degli elementi prefabbricati. Questo significa 

che, ovunque possibile, deve essere preferito l’uso di materiali e componenti prodotti con il minore 

impatto ambientale, spreco di risorse e consumo di energia; 

 

- durante il ciclo produttivo in opera, la salvaguardia dell’ambiente nelle fasi di esecuzione, 

ristrutturazione e demolizione del complesso insediativo ed edilizio; 

 

- durante il ciclo funzionale del complesso insediativo ed edilizio, la salvaguardia delle risorse 

climatiche ed energetiche (in riferimento alla qualità dell’aria, al clima acustico, al campo 

elettromagnetico, all’acceso al sole e al vento), della salubrità dell’aria, delle risorse idriche, del suolo e 

del sottosuolo, del paesaggio e del sistema del verde, delle risorse storico-culturali, ed inoltre l’uso 

razionale dei rifiuti solidi e liquidi, delle risorse idriche e delle risorse climatiche ed energetiche per la 

realizzazione del risparmio energetico e del benessere ambientale degli utenti (benessere igrotermico, 

visivo, acustico, etc.). 
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Gli operatori del processo edilizio possono perseguire obiettivi di sostenibiltà solo modificando il proprio 

atteggiamento e riconoscendo nella sostenibilità un innovativo elemento di qualità dell’architettura. 

L’approccio sostenibile infatti, per essere realmente attuato, richiede un sostanziale mutamento delle prassi 

e dei comportamenti obbligando i diversi operatori del processo edilizio ad acquisire linguaggi e strumenti 

che consentano di dialogare, operare, prendere decisioni in maniera realmente integrata, multidisciplinare 

ed in un’ottica multiscalare. 

Questa particolare qualità per essere tradotta in realtà è legata al rispetto di alcuni principi che possono 

essere definiti fondativi dell’approccio sostenibile, tra i quali devono sicuramente essere citati: 

 

- l’attenzione agli abitanti, poiché ogni scelta ed azione verso la sostenibilità è a servizio del cittadino 

che rimane il punto di riferimento primario del processo edilizio sostenibile; 

 

- l’attenzione al luogo, poiché l’edilizia sostenibile è necessariamente relazionata al sito di intervento 

ed alle sue caratteristiche; 

 

- l’estensione della valutazione di sostenibilità nello spazio e nel tempo, oltre il luogo di 

realizzazione dell’intervento e oltre la fase di realizzazione, considerando l’impatto ambientale prodotto 

sui luoghi di produzione fuori opera, al trasporto da questi ai luoghi di edificazione, alla gestione, al 

recupero o demolizione; 

 

- l’esigenza di intervenire in modo coordinato e coerente nelle diverse scale progettuali, quali quella 

territoriale, urbana, insediativa ed edilizia (tale l’esigenza di coordinamento degli interventi nelle diverse 

fasi e alle diverse scale progettuali appare evidente nelle relazioni esistenti tra il Regolamento di 

Attuazione VaSPIA, che fa riferimento ad un ambito urbano, e il presente Regolamento di Attuazione, 

che fa invece riferimento ad un ambito insediativo, due documenti distinti ma tra loro strettamente 

correlati); 

 

- l’interdisciplinarietà nell’affrontare gli aspetti ambientali, sociali ed economici dell’intervento, 

ovvero la necessità di coinvolgere e coordinare, in tutte le fasi del processo edilizio ed alle diverse scale 

progettuali, specialisti dei diversi settori coinvolti nell’indirizzo, nel progetto, nella realizzazione, nella 

promozione, nella realizzazione, e nella gestione dell’intervento sostenibile, con obiettivi ed un 

linguaggio comuni;  

 

- l’indirizzo e il controllo del processo edilizio attraverso l’utilizzo di strumenti metodologici e operativi 

in relazione agli obiettivi generali e specifici dell’intervento sostenibile ed attraverso la verifica delle 

scelte progettuali lungo l’intero processo edilizio (l’insieme dei Requisiti individuati dal presente 

Regolamento di Attuazione configura i criteri operativi minimi che definire il “profilo di qualità ecologica” 

dell’intervento edilizio). 
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Figura 1 MATRICE DI VALUTAZIONE Definizione degli obiettivi del progetto sostenibile a cui fa riferimento 
l’organizzazione del presente Regolamento di Attuazione.  

 

Il metodo individuato per governare il processo di progettazione per l’architettura sostenibile può essere 

suddiviso schematicamente in tre fasi tra loro strettamente correlate alle quali si richiama il presente 

Regolamento di Attuazione: 

 

- analisi del sito, dalla quale scaturiscono i dati di progetto, ed è la prima indispensabile fase del 

processo di progettazione di bioarchitettura (il presente Regolamento di Attuazione richiede venga 

effettuata in base alle indicazioni contenute Prerequisito “Analisi del sito” riportato all’allegato A); 

 

- definizione degli obiettivi progettuali, che nell’ambito dei due obiettivi generali di salvaguardia 

dell’ambiente e di uso razionale delle risorse orienta la direzione e il livello di approfondimento del 

progetto (si veda in proposito la “Matrice di valutazione” (FIG. 1) del presente Regolamento di 

Attuazione, che rappresenta il quadro d’insieme che organizza i requisiti a cui gli interventi realizzati 

con tecniche di bioarchitettura devono al minimo ottemperare e le schede di requisito dell’allegato B 

riportano inoltre i livelli di prestazione da soddisfare);  
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- individuazione e verifica delle soluzioni, inerenti gli obiettivi progettuali, fino alla definizione del 

progetto come sintesi di tutti i fattori coinvolti (le schede di requisito dell’allegato B al presente 

Regolamento di Attuazione riportano i metodi di verifica progettuali e a lavori ultimati). 

 

Deve essere posto in evidenza come la definizione degli obiettivi di salvaguardia dell’ambiente ed uso 

razionale delle risorse durante la vita del complesso insediativo, sia strettamente correlata alla conoscenza 

dei fattori ambientali posti in rilievo dall’analisi del sito. Allo stesso modo, per garantire la salvaguardia ed 

uso razionale delle risorse, è necessaria l’acquisizione dei dati sui fattori climatici, che diventano dati 

progettuali, ricavabili anch’essi dall’analisi del sito. 

 

Lo schema individuato e riportato nella figura 1 cerca di fornire in maniera sintetica il quadro generale e 

organico del progetto di interventi sostenibili, in modo da rendere esplicito il senso dei singoli requisiti 

individuati.  

 

Nella figura 1 è inoltre messa in evidenza la relazione biunivoca che intercorre tra due aspetti fondamentali 

del processo progettuale per un’edilizia sostenibile: l’analisi del sito e la definizione degli obiettivi 

progettuali correlati ai requisiti dell’intervento sostenibile. 
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1. AMBITO DI RIFERIMENTO NORMATIVO E CONTENUTI DEL REGOLAMENTO DI 
ATTUAZIONE 

 
 

Si definiscono Tecniche di Bio-architettura e Bio-ingegneria quelle che, correttamente adottate e attuate 

attraverso una progettualità consapevole, che garantisca il Governo del processo, consentono il 

raggiungimento degli Obiettivi Generali più volte citati, da conseguire nel loro insieme e rispettare nel corso 

di tutte le Fasi del processo edilizio.  

L’art. 4.1.1.3 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Regolatore Generale del Comune di Pesaro, 

vigente dal 30.12.2003, specifica che “il Piano incentiva il ricorso a tecniche di bio-architettura e bio-

ingegneria. Per questo i progetti e le realizzazioni dei diversi interventi debbono essere accompagnati da 

alcune indicazioni, specifiche per ogni sistema, relative alla pressione ambientale stimata, alla dotazione 

tecnologica ed ambientale prevista, alle indicazioni delle misure di compensazione e mitigazione degli 

impatti esistenti e previsti.  

(omissis)  

L’individuazione degl’interventi che potranno essere considerati di bio-architettura e bio-ingeneria e la 

definizione delle procedure che dovranno essere adottate per l’attivazione dei concorsi sono demandate a 

specifici regolamenti da approvarsi da parte del Comune”  

 

Il presente documento rappresenta il Regolamento di attuazione relativo alle tecniche di bio-

architettura e bio-ingegneria concernente gli interventi previsti dalle norme tecniche prima citate, e 

costituisce una condizione necessaria affinché siano applicabili gli incentivi previsti dall’art. 4.1.1.3 delle 

Norme Tecniche di Attuazione del citato PRG. 

 

L’effettiva e corretta adozione di Tecniche di Bio-architettura, che determina condizioni di benessere 

psicofisico, igiene e salute degli abitanti e della collettività assieme al mantenimento delle attuali 

potenzialità per le generazioni future, viene verificata attraverso i Requisiti di cui all’Allegato B.   

Il presente Regolamento di attuazione contiene quindi una serie di requisiti che rappresentano i caratteri 

minimi ed essenziali per determinare il grado di sostenibilità dell’intervento edilizio (1). I requisiti vengono 

                                                 
1  I contenuti del presente documento sono in coerenza con le principali esperienze internazionali e nazionali, tra le quali: 

- Sistema per la valutazione della ecosostenibilità degli edifici Consorzio ITACA (Protocollo Itaca per la certificazione 
energetica ed ambientale di un edificio). 

- Deliberazione di giunta regionale Marche n. 1361/2002 concernente “Articoli 8 e 22 della legge n. 179/1992, schema di 
convenzione tipo e schema atto d’obbligo per gli interventi di edilizia agevolata” e il regolamento regionale Marche 14 
gennaio 2003 n. 6 concernente “Articoli 7 e 8 della legge regionale 28/01/1977 n. 10, schema della convenzione tipo per gli 
interventi di edilizia convenzionata in aree esterne ai piani di zona e alle aree delimitate ai sensi dell’art. 51 della legge 22 
ottobre 1071 n. 865”, prevedono all’art. 6 che, nella determinazione del prezzo massimo complessivo di cessione degli 
alloggi (PMCA), il costo di costruzione degli alloggi di edilizia agevolata e convenzionata individuato ai sensi dela lett. B), 
possa ulteriormente essere incrementato fino ad un massimo del 15% per documentati interventi di edilizia ecosostenibile, 
da attribuire esclusivamente in relazione ai criteri che verranno regolamentati con apposito regolamento.  

- Deliberazione della giunta regionale Emilia Romagna n. 268/2000 “Schema di Regolamento Edilizio Tipo” L.R. 33/90 e 
successive modifiche e integrazioni; 

- Deliberazione della giunta regionale Emilia Romagna n. 21/2001 “Requisiti volontari per le opere edilizie”; 
-  “Codice Concordato di Raccomandazioni per la Qualità Energetico Ambientale di edifici e spazi aperti” dell’ENEA; 
- “Criteri di qualità complessivi nell’edilizia abitativa” del Green Building Challenge (GBC); 
La logica strutturale su cui poggia il presente regolamento edilizio è di tipo prestazionale e a punteggio ed è la stessa utilizzata per 
l’elaborazione dei principali strumenti di valutazione/validazione del progetto di interventi sostenibili quali: il britannico EcoHomes, 
componente sull’edilizia residenziale del BREEAM; lo statunitense LEED del U.S. Grreen Building Council; il canadese Green 
Building Challenge, a cui si riferisce il documento prodotto dal Consorzio ITACA sopracitato. 

 Si fa inoltre riferimento alla Direttiva 2002/91/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio sul rendimento energetico degli edifici, 
16 dicembre 2002. 
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definiti adottando criteri esigenziali-prestazionali (ovvero la descrizione di obiettivi prestazionali, piuttosto 

che di soluzioni e modelli progettuali). 

 

Il presente documento riconosce inoltre che, negli interventi edilizi, le modalità per il raggiungimento delle 

condizioni di benessere, igiene e salute degli individui possono rispondere a criteri di sostenibilità; si vuole 

quindi comunicare una visione alternativa del progetto, che attraverso la scelta consapevole di tecnologie, 

materiali e stili non alteranti, è finalizzato al benessere psicofisico dei fruitori ed al rispetto dell’ambiente (2). 

Risulta evidente che (vedi i contenuti della tabella di figura 1) sia l’ambito di pertinenza dell’analisi del sito, 

sia gli stessi obiettivi del progetto sostenibile, comprendono volutamente un orizzonte più ampio e non 

appartengono in modo riduttivo alla scala edilizia, che rappresenta invece l’ambito di pertinenza dei 

presenti requisiti, ma abbracciano necessariamente un ambito più ampio, che dalla scala territoriale arriva 

fino alla scala del dettaglio tecnologico; questo perché, per avere una reale efficacia, i criteri della 

sostenibilità vanno applicati, come già sottolineato, all’intero processo edilizio.  

Per tale motivo, il presente documento fa costante riferimento al “Regolamento di attuazione VaSPIA“ 

relativo alla “Procedura di Valutazione e Stima delle Pressioni e degli Impatti Ambientali”, definito al comma 

6 dell’art. 2.3.3.1 “Strumenti di attuazione” (3) delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Regolatore 

Generale del Comune di Pesaro, che affronta invece la dimensione urbana degli interventi (4).  

Al regolamento in questione è demandata la procedura di valutazione degli impatti ambientali derivanti da 

interventi di trasformazione urbanistica a livello comunale, con particolare riferimento ad alcuni sistemi: 

sistema della residenza; sistema della produzione; sistema della mobilità; sistema dei luoghi centrali; 

sistema ambientale. Per ogni sistema sono individuati i fattori di pressione da considerare nella procedura 

di valutazione e stima. L’obiettivo è quello di identificare e caratterizzare le pressioni ambientali causate 

dalle opere e ridurre la pressione ambientale, incentivando il ricorso ad interventi di mitigazione e 

compensazione degli impatti (sulla base di obiettivi di sostenibilità). 

L’obiettivo finale di entrambi i documenti sopra citati (il presente Regolamento e quello che norma la 

Procedura VaSPIA), organizzati con un approccio di tipo esigenziale-prestazionale(5), è quindi quello del 

coordinamento degli interventi in tutte le fasi ed alle diverse scale progettuali, ottenuto sottoponendo a 

opportuna verifica gli obiettivi del progetto in modo da ottimizzare i risultati finali, consentendo quindi il 

raggiungimento di un’elevata qualità urbana, architettonica e abitativa, coerente con l’approccio ecologico. 

 

                                                                                                                                                                
 
2  Il modello a cui si vuole tendere con l’applicazione del presente Regolamento di Attuazione  è quello di una architettura “aperta” 

dal punto di vista culturale ed in rapporto agli agenti climatici, ovvero che ricerca il dialogo con il luogo e con le persone che lo 
abitano, che vede l’edificio come un organismo vivo, che riceve energie dall’ambiente esterno e al contempo protegge dagli 
agenti nocivi, in antitesi al modello attuale di “casa sigillata”, che propone una netta separazione fra l’ambiente domestico e 
quello esterno. 

 
3  Il comma  6 in questione evidenzia come “…ovunque previsto nelle seguenti norme, la stima della pressione ambientale è da 

intendersi la necessità di procedere alla Valutazione e Stima delle Pressioni e degli Impatti Ambientali (VaSPIA),  la cui disciplina 
è demandata ad un successivo Regolamento Attuativo”.  

  
4   Non sono presenti nel VaSPIA le opere o gli interventi che è necessario sottoporre alla procedura di “Valutazioni di Impatto 

Ambientale (VIA)”, ai sensi delle vigenti normative regionali o nazionali. 
 
5  Per poter consapevolmente guidare / verificare il processo progettuale verso risultati ecosostenibili risulta determinante la scelta 

metodologica che deve mantenere costante flessibilità in funzione della necessità di aderire a circostanze sempre diverse e di 
risultare funzionale alle competenze scientifiche diverse connesse con la interdisciplinarità richiesta da qualunque approccio 
ecologico che sono le caratteristiche fondanti l’approccio esigenziale - prestazionale su cui si basa il presente Regolamento di 
Attuazione. 
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La tabella che segue stabilisce il possibile campo di applicazione dei requisiti del progetto sostenibile del 

presente Regolamento, in funzione delle categorie di intervento. 

 
 
Tabella 1 Definizione del campo di applicazione degli incentivi in riferimento alle categorie di intervento. 

 

Categoria di intervento Incentivi 

Nuovo Intervento  
Nuova Edificazione (Ne) 
Demolizione con Ricostruzione (*) 

Incentivi in termini di Superficie previsti 
dal Piano Regolatore Generale 

Ristrutturazione Edilizia (ri) 
Ristrutturazione Vincolata (rv) 

Riduzione degli Oneri di Urbanizzazione 
Primaria e Secondaria nella misura 
prevista dallo specifico regolamento 

Manutenzione Ordinaria  

Manutenzione Straordinaria 

Nessun Incentivo 

Risanamento Conservativo (rc) 

Restauro (re) 

Nessun Incentivo 

 

 

(*) Gli interventi di demolizione e ricostruzione che non possono usufruire dell’incentivo in termini di 

Superficie Netta e Accessoria previsti dal Piano Regolatore Generale, sono equiparati alla categoria della 

Ristrutturazione (ri) – Tabella 1 e Tabella 4 – pertanto, ai fini dell’incentivo è applicata la riduzione degli 

Oneri di Urbanizzazione Piamaria e Secondaria nella misura prevista dallo specifico regolamento. 
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Le destinazioni d’uso a cui fa riferimento il presente Regolamento di Attuazione fanno a loro volta 
riferimento a quelle definite nelle Norme Tecniche di Attuazione del PRG del Comune di Pesaro; esse 
vengono riportate nella tabella che segue. 

 

Tabella 2 Destinazioni d'uso a cui fa riferimento il presente Regolamento di attuazione (tratta dalle NTA del PRG del Comune 
di Pesaro) 

 

DESTINAZIONI D'USO 

Residenze 
R 

Case Rurali (A) 
Attività industriali e Artigianali 
Allevamenti zootecnici (A) I 

Attività industriali (A) 
Esercizi di vicinato 
M1 (A/E) medie strutture inferiori 
M2 (A) medie strutture superiori 
M2 (E) medie strutture superiori 
Strutture  Commerciali all'ingrosso 
Mostre - esposizioni autonome 
Pubblici esercizi 
Palestre, Sale giochi, Circoli ecc. 

Tc 
Attrezzature 
commerciali 

Artigianato compatto con il tessuto urbano 
Alberghi, residenze turistico alberghiere 
Pubblici esercizi 
Campeggi 
Ostelli 
Country houses 

Tr 
Attrezzature 

ricettive 

Sale da ballo 
Uffici privati 
Studi professionali e medici 
Ambulatori e poliambulatori 
Agenzie bancarie 

T 

Tu 
Attrezzature 
Direzionali 

Banche 
Sa Servizi di assistenza sociale e sanitaria 
Sb Servizi Istruzione di base 
Sc Servizi Cimiteriali 

Teatri, Auditori Cinema, Musei 
Sd 

Servizi per la cultura, il culto e lo spettacolo 
Sh  Ospedali,cliniche, centri medici, ambulatori 
Si  Servizi per l'istruzione Superiore 
Sf  Scuole di formazione Professionale 
Sr  Servizi Sociali e ricreativi 
Ss  Servizi Sportivi 
St  Servizi Tecnici amministrativi 

S 

Su  Università e servizi Universitari 
 
Note 
A Esercizi del settore alimentare o misto (alimentare e non alimentare) 
E Esercizi del settore non alimentare  
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2. REQUISITI DEL PROGETTO SOSTENIBILE: LA MATRICE DI VALUTAZIONE E LE SCHEDE 
REQUISITO 

 

In relazione agli obiettivi generali del progetto sostenibile, di salvaguardia dell’ambiente e di uso razionale 

delle risorse (come si evince nello schema di figura 1) vengono definite alcune esigenze suddivise in classi, 

alle quali sono associati i relativi requisiti connotanti, che non sono però esaustivi (6).  

I requisiti a cui gli interventi ecosostenibili devono ottemperare, che nascono pertanto dalla definizione 

delle nuove esigenze relative alla visione ecosostenibile dell’architettura, possono essere organizzati nella 

matrice di valutazione.  

 

La matrice (vedi figura 1) rappresenta pertanto un quadro d’insieme nel quale si collocano, in maniera 

aperta, i requisiti di ecosostenibilità degli interventi che vengono messi in relazione sistemica, considerando 

sia le fasi del processo (fase produttiva fuori opera, fase produttiva in opera, fase funzionale), sia le scale 

d'intervento: quella insediativa e quella edilizia, definendone il livello di significatività. 

Conformemente alla metodologia di approccio individuata si definiscono delle famiglie di requisiti (ad 

esempio uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche, uso razionale delle risorse idriche, ecc..) che 

rispondono al soddisfacimento di una determinata esigenza ambientale: esigenze di migliorare la qualità 

della vita nel rispetto dei limiti ricettivi degli ecosistemi, della possibilità di rinnovo delle risorse naturali (ai 

fini della loro conservazione alle generazioni future), dell’equilibrio tra sistemi naturali ed antropici 

(esigenze eco-sostenibili).   

 

Oltre al Pre-requisito PR1 “Analisi del sito”, i requisiti sono complessivamente 27 (7), raggruppati in un 

gruppi di 6 famiglie: 

1. uso razionale delle risorse idriche; 

2. uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche per la realizzazione del benessere ambientale; 

3. benessere ambientale (benessere, igiene e salute dell’utenza); 

4. consumo dei materiali e produzione di rifiuti; 

5. qualità degli spazi esterni; 

6. gestione dell’organismo edilizio. 

 

La tabella che segue riporta schematicamente i requisiti individuati, suddivisi per famiglia (classi di 

esigenze) con indicazione dell’ambito di riferimento. 

                                                 
6  La tabella fornisce, infatti, un quadro generale sulla complessità dell’approccio sostenibile all’attività edilizia, dal quale 

potenzialmente nascono molti requisiti possibili, solo alcuni dei quali sono stati per ora definiti ed inseriti nel regolamento. In altre 
parole, i requisiti previsti non esauriscono tutte le esigenze prese in esame dalla tabella allegata alla normativa, la quale riveste un 
valore che si spinge oltre il proprio ambito, e può essere utilizzata come griglia di riferimento generale per interventi edilizi 
ecosostenibili. Ovviamente la tabella non vuole essere esaustiva e risolutiva dei problemi dell’approccio ecosostenibile all’attività 
edilizia, ed è possibile ed auspicabile che possa essere in seguito ampliata ed integrata. 

7  Rispetto all’elenco dei requisiti individuati dalla Regione Marche per le Linee guida del sistema di valutazione energetico 
ambientale degli edifici sono state effettuate le seguenti modifiche: i requisiti 3.8 “Inquinamento elettromagnetico – Campi elettrici 
e magnetici a frequenza industriale (50 Hz)” e 3.9 “Inquinamento elettromagnetico - Campi elettromagnetici ad alta frequenza 
(100 KHz – 300 KHz)” sono stati accorpati nel presente Regolamento di attuazione nel requisito R 3.10 “Controllo dei valori dei 
campi elettromagnetici”; i requisiti 3.6 “Controllo degli agenti inquinanti – Fibre minerali” e 3.7 “Controllo degli agenti inquinanti- 
V.O.C.” sono stati accorpati sono stati accorpati nel presente Regolamento di attuazione nel requisito R 3.8 “Controllo delle 
emissioni nocive dei materiali;”  non sono stati invece considerati i requisiti 1.6 Riutilizzo di strutture esistenti, 3.4 Temperatura 
dell’aria nel periodo invernale, 4.1 Acessibilità ai monitoraggi e 4.2 Monitoraggio dei consumi. 
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Tabella 3 Requisiti relativi agli interventi di edilizia sostenibile del presente Regolamento di attuazione. 

Ambito di riferimento Normativa di riferimento 

Famiglia / 

Esigenze 
Requisiti Complesso 

insediativo 

Complesso 

edilizio 

Regione 

Marche 

Regione 

Emlia 

Romagna 

ITACA 

 PR 1 Analisi del sito * * 

 

 ●  

 

Ambito di riferimento Normativa di riferimento 
Famiglia / 

Esigenze 
Requisiti Complesso 

insediativo 

Complesso 

edilizio 

Regione 

Marche 

Regione 

Emlia 

Romagna 

Sistema di 

valutazion

e ITACA 

R 1.1 Riduzione del consumo di acqua * * ● ● ● 

R 1.2 
Recupero, per usi compatibili, delle acque 

meteoriche 
* * ● ● ● 

Famiglia 1 
Uso razionale 

delle risorse 

idriche R 1.3 Recupero, per usi compatibili, delle acque grigie  *  ● ● 

R 2.1 
Contenimento dei consumi energetici invernali 

complessivi 
  * ● ● ● 

R 2.2 
Controllo dell'apporto energetico da 

soleggiamento estivo (complementare al R 2.3) 
*  *  ● ● 

R 2.3 
Uso dell'apporto energetico da soleggiamento 

invernale (complementare al R 2.2) 
 * * ● ● ● 

R 2.4 Controllo dell'inerzia termica    * ● ● ● 

R 2.5 
Uso dell'apporto energetico solare per il 

riscaldamento dell'acqua 
 * * 

 

● ● ● 

R 2.6 
Utilizzo dell'apporto energetico solare per la 

produzione di energia elettrica 
* *  ●  ● 

R 2.7 

Utilizzo dell'apporto energetico da fonti 

energetiche rinnovabili alternative all'energia 

solare 
* *  ●  ● 

Famiglia 2 
Uso razionale 

delle risorse 

climatiche ed 

energetiche per 

la realizzazione 

del benessere 

ambientale 

(igrotermico, 

visivo, acustico, 

ecc.) 

R 2.8 

Installazione di serra solare bioclimatica 

finalizzata alla riduzione dei consumi energetici 

e al miglioramento del confort abitativo 

* * ●  ● 

R 3.1 Controllo della temperatura superficiale   *  ● ● 

R 3.2 Controllo del clima acustico esterno *     ● 

R 3.3 
Controllo dell'isolamento acustico ai rumori 

aerei 
  * ● ● ● 

R 3.4 
Controllo dell'isolamento acustico ai rumori 

impattivi 
  *  ● ● 

R 3.5 
Controllo del rumore prodotto dagli impianti 

tecnologici 
 * ● ● ● 

R 3.6 Controllo dell'illuminamento naturale   * ● ● ● 

R 3.7 Controllo della ventilazione   *  ● ● 

R 3.8 Controllo delle emissioni nocive dei materiali  * ● ● ● 

R 3.9 Asetticità dei materiali  * ● ● ● 

Famiglia 3 

Benessere 

ambientale 

(Benessere, 

igiene e salute 

dell'utenza) 

R 3.10 
Controllo dei valori dei campi elettromagnetici 

in ambiente interno 
 * ● ● ● 

R 4.1 Utilizzo di materiali riciclabili * * ● ● ● 

R 4.2 
Riduzione nella produzione di rifiuti solidi da 

demolizione / ricostruzione 
 * 

 

● ● ● 

Famiglia 4 

Consumo dei 

materiali e 

produzione di 

rifiuti R 4.3 
Raccolta differenziata dei rifiuti organici ed 

inorganici 
* *     

R 5.1 
Controllo dei valori dei campi elettromagnetici 

in ambiente esterno 
*    ● ● Famiglia 5 

Qualità degli 

spazi esterni R 5.2 Inquinamento luminoso * *  ●  ● 

Famiglia 6 
Gestione 

dell’organismo 

edilizio 

R 6.1 
Programmazione della gestione dell’organismo 

edilizio e dell’alloggio 
* *    ● 
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Ad ogni requisito sono associate le schede tecniche dei requisiti, dove sono evidenziate: 

- le esigenze da soddisfare; esse articolano la proposizione esigenziale della famiglia in quanto ogni 

requisito soddisfa una specifica esigenza; 

- i campi di applicazione, che fanno riferimento ai raggruppamenti di funzioni, tra i quali: funzione 

abitativa, funzioni terziarie, funzioni produttive, funzioni agricole, funzioni alberghiere o per il soggiorno 

temporaneo, …; 

- la specifica di prestazione richiesta; 

- i livelli di prestazione, che comportano la definizione delle unità di misura e sono suddivisi in 

funzione della categoria di intervento edilizio; inoltre, per alcuni requisiti i livelli di prestazione possono 

essere ulteriormente diversificati in rapporto al modello di scomposizione del sistema ambientale, a 

seconda che si faccia riferimento a spazi, vani o pertinenze chiuse o aperte e per altri può essere 

presente un articolazione  in rapporto a singole componenti tecnologiche. 

 

Sono inoltre indicati: 

- il metodo di verifica progettuale (8); sono possibili i seguenti metodi di verifica: verifica progettuale 

del dimensionamento e delle caratteristiche dell’opera edilizia o degli impianti mediante metodi di 

calcolo, con specificazione dei dati di progetto e delle ipotesi assunte (se sono presenti più metodi di 

calcolo il progettista sceglie quello più appropriato in riferimento alle caratteristiche dello spazio 

progettato; adozione di soluzioni conformi o di soluzioni tecniche certificate; descrizione dettagliata 

delle soluzioni morfologiche o tecnologiche o dei materiali da impiegare nell’esecuzione del progetto e 

della loro efficacia a conseguire i livelli di prestazione richiesti;  

- il metodo di verifica a lavori ultimati, che può consistere: in una dichiarazione di conformità di 

quanto realizzato ai dati e alle ipotesi assunte per le verifiche progettuali con i metodi di calcolo; 

dichiarazione di quanto realizzato alla progettazione ai sensi di legge ed alla relativa normativa tecnica; 

dichiarazione di conformità alla soluzione tecnica conforme o alla soluzione tecnica certificata; 

- le relazioni con l’analisi del sito, ovvero il tipo di condizionamento che i “fattori ambientali 

caratteristici del sito” (clima igrotermico, disponibilità di risorse rinnovabili, disponibilità di luce naturale, 

clima acustico, campi elettromagnetici) esercitano sulle scelte progettuali da adottare per soddisfare il 

requisito; 

- l’elenco degli altri requisiti relazionati, ovvero l’interferenza reciproca dei requisiti; 

- le fasi del processo edilizio che permettono il successo del requisito (conseguimento e conservazione 

nel tempo dei livelli di prestazione richiesti); 

- il ruolo dell’utenza nell’effettivo raggiungimento e nella conservazione nel tempo dei livelli di 

prestazione richiesti e la conseguente utilità di strumenti come i “manuali d’uso degli alloggi”; 

- l’influenza di eventuali servizi sull’effettiva soddisfazione del requisito e sulla possibilità di 

mantenerlo nel tempo (e la conseguente importanza di validi capitolati di appalto dei servizi o di “carte 

dei servizi”); 

- l’influenza del contesto socio-economico locale e urbano (servizi sociali esistenti, attività 

economiche esercitate) e del contesto urbanistico (tipo di vincoli presenti sul territorio) sulla possibilità 

di soddisfare il requisito. 

 

                                                 
8  Salvo il caso in cui i metodi di verifica vadano rispettati integralmente perché stabiliti da una normativa nazionale il progettista 

potrà assumere metodi di verifica differenti da quelli indicati 
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3. CRITERI PER GRADUARE GLI INCENTIVI IN RAPPORTO ALL’APPLICAZIONE DEI 

REQUISITI DEL PROGETTO SOSTENIBILE 

 

Il corpo dei requisiti del progetto sostenibile, individuati all’interno del presente quadro normativo, si 

configurano quali criteri operativi utili a monitorare il “profilo di qualità ambientale” dell’intervento.  

Il metodo di controllo del soddisfacimento delle prestazioni energetico-ambientali è stato individuato in un 

sistema a punti, ovvero un sistema in cui ad ogni requisito soddisfatto (ad eccezione di quelli obbligatori) è 

attribuito valore che concorre a determinare un punteggio complessivo, esemplificativo della qualità 

ecosostenibile minima attesa. Tale metodologia è già utilizzato, presso alcune Amministrazioni Pubbliche, 

quale criterio per concedere incentivazioni e sconti ad interventi che rispondono ad un livello di qualità 

sostenibile stabilito (9). 

Il sistema a punti adottato tiene anche conto di premi di sinergia qualora vengano soddisfatti tutti i requisiti 

afferenti ad una determinata famiglia. Il premio di sinergia rappresenta un segnale culturale chiaro, 

evidenziando che i migliori risultati si ottengono non dalla somma di singole azioni ma da una strategia 

globale ed organica.  

Il premio di sinergia riconosce un valore aggiunto al progetto che tende ad affrontare gli aspetti bioclimatici 

in maniera unitaria e globale. 

La scomposizione del processo secondo logiche esigenziali-prestazionali e la successiva ricomposizione 

integrata e coerente delle diverse parti, garantisce la definizione di uno strumento di guida e verifica del 

processo edilizio che permette allo stesso tempo una pluralità di soluzioni nell’applicazione dei principi 

dell’ecosostenibilità all’edilizia.  

Appare ancora utile ribadire il come l’intero sistema di soddisfacimento dei requisiti energetico-ambientali 

nel nuovo edificato, come nelle iniziative di recupero urbano, sono affidate alla capacità del gruppo di 

progettazione, che deve riuscire a sommare le competenze tecniche specialistiche alla sensibilità 

ambientale al fine di proporre un progetto congruente e realmente capace di soddisfare alle esigenze di 

sostenibilità e “bioecologicità” edilizia. 

Gli incentivi raggiungibili per le categorie di intervento di cui alla tabella 1 del presente Regolamento 

attraverso il soddisfacimento dei requisiti di cui alla tabella 3, sono:  

 

 Incentivi in termini di superficie di cui all’art. 4.1.1.3 delle Norme Tecniche di Attuazione del 

vigente P.R.G. del Comune di Pesaro e ss.mm.ii, ovvero attualmente “… Saranno ammessi 

incrementi della superficie netta fino al massimo del 5% di quella consentita e della superficie 

accessoria fino ad un massimo del 30% della superficie netta realizzabile, in tutti gli interventi di 

nuova costruzione e di demolizione con ricostruzione che utilizzeranno tecniche di bio-architettura e 

di bio-ingegneria....”  

                                                 
9
  Si veda ad esempio il Regolamento Edilizio Tipo Regionale dell’Emilia Romagna (nota 4) l’Allegato 3, “Criteri per 

l’applicazione degli sconti sugli oneri di urbanizzazione secondaria previsti al punto 1.6.4 della delibera di Consiglio regionale 

n.849/1998 (costruzioni bioclimatiche, ecologiche o realizzate con tecnologie alternative e non inquinanti)”. 
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 Riduzione Oneri di Urbanizzazione Primaria e Secondaria nella prevista dallo specifico 

“Regolamento: Determinazione dell'incidenza degli oneri di urbanizzazione. Attuazione del D.P.R. 6 

giugno 2001, n. 380”, approvato con delibera di C.C. n. 27 del 5 marzo 2012 e ss.mm.ii.; tali 

incentivi sono possibili per tutte le destinazioni d’uso ma solo con le categorie di intervento 

Ristrutturazione Edilizia e Ristrutturazione Vincolata. 

 

La tabella 4 che segue individua le Tabelle A, B e C, contenenti il punteggio relativo all’applicazione sul 

progetto dei singoli requisiti ed il corrispondente punteggio minimo da raggiungere per potere accedere agli 

incentivi di cui alla tabella 1.  

Le tabelle A, B e C per il calcolo dei punteggi si differenziano in funzione dello strumento attuativo del PRG 

di riferimento, della tipo di intervento, della destinazione d’uso dell’edificio di progetto, ecc.  

Prima di procedere alla verifica del soddisfacimento dei requisiti sul progetto è pertanto necessario:  

- individuare lo strumento attuativo, il tipo di intervento e la destinazione d’uso dell’edificio per il quale si 

vogliono richiedere gli incentivi;  

- in funzione delle sopraccitate categorie, si individua successivamente la tabella (A, B o C) nella quale 
sono contenuti i punteggi relativi al soddisfacimento dei singoli requisiti da applicare nel progetto;  

- in ultimo, si identifica il punteggio minimo necessario per aver diritto agli incentivi previsti nella 
precedente tabella 1.  

 

Si ribadisce che le condizioni necessarie per poter accedere agli incentivi relativi agli interventi 

edilizi con carattere di sostenibilità sono:  

- l’acquisizione in sede preliminare alla progettazione, dei dati sui “fattori climatici del sito” in cui si 

interviene, indicati nelle linee guida per la redazione del documento corrispondente al PR 1 

“Prerequisito Analisi del Sito”. I dati vanno riferiti ad un intorno opportunamente individuato dal 

progettista, più ampio dell’area oggetto dell’intervento, come specificato nelle linee guida;  

- il soddisfacimento di tutti i requisiti individuati come obbligatori;  

- il raggiungimento del punteggio minimo di cui alla tabella 4.  
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Tabella 4 Individuazione del punteggio minimo per accedere agli incentivi, in relazione alle tabelle A B C di riferimento. 

 

Strumenti di attuazione 
degli interventi edilizi 

Tipi di intervento 
(vedi tab. 1) 

Destinazioni d’uso 
(vedi tab. 2) 

Tabella 
requisiti 

Punteggio minimo 
per aver diritto 
agli incentivi 

di cui alla tab. 1 

Edifici soggetti ad 
Intervento Diretto 

65 

Edifici collocati in aree 
soggette a Concessione 
Convenzionata 

80 

Edifici collocati in aree 
soggette a Piano 
Particolareggiato (di 
recupero, etc.) 

Nuovo Intervento 
Nuova Edificazione 
Demolizione e 
Ricostruzione 

Tutte le destinazioni d’uso 
ad eccezione di quelle 
Industriali – Artigianali 

Tabella A 

 

105 

Edifici soggetti ad 
Intervento Diretto 

60 

Edifici collocati in aree 
soggette a Concessione 
Convenzionata o 
Piano 
Particolareggiato (di 
recupero, etc.) 

Nuovo Intervento 
Nuova Edificazione 
Demolizione e 
Ricostruzione 

Destinazioni d’uso 
Industriali – Artigianali 

Tabella B 

 

75 

Edifici soggetti ad 
Intervento Diretto 

Ristrutturazione 
Edilizia e Vincolata 
Demolizione e 
Ricostruzione (*) 

Tutte le destinazioni d’uso Tabella C 50 

 
Ad esempio.  
Per un edificio collocato in un area soggetta a “Concessione Convenzionata”, tipo di intervento “Nuova Edificazione”, Destinazione 
d’uso “Uffici privati” (‘Tu’ di cui alla tabella 2), la tabella che esplica il punteggio dei singoli requisiti a cui fare riferimento è la Tabella 
A, mentre il punteggio minimo da raggiungere per aver diritto agli incentivi è quello di 70.  

 
La realizzazione invece di un punteggio superiore a quello minimo non da diritto ad ulteriori incentivi.  

Nel caso di varianti agli edifici che hanno già usufruito degli incentivi previsti, dovranno essere comunque 
rispettati i punteggi minimi di cui alla tabella 4.  

Precisando ulteriormente che i requisiti del presente regolamento sono rivolti unicamente alla scala edilizia 
al fine del riconoscimento degli incentivi previsti, si ritiene che anche le scelte progettuali riferite a scala 
urbana e territoriale (Piano Particolareggiato, Piano di recupero, Concessione Convenzionata ... etc) 
debbano tener conto dei criteri di ecosostenibilità contenuti alla base del presente documento.  

(*) Gli interventi di demolizione e ricostruzione che non possono usufruire dell’incentivo in termini di 
Superficie prevista dal Pinao Regolatore Generale, sono equiparati alla categoria dellintervento di 
Ristrutturazione (ri) – Tabella 1 e Tabella 4 – pertanto, ai fini dell’incentivo è applicata la riduzione degli 
Oneri di Urbanizzazione Primaria e Secondaria nella misura prevista dallo specifico Regolamento. 
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Tabella A  
Tabella valida per edifici compresi in aree soggette a: Intervento diretto, Concessione Convenzionata o Piano Particolareggiato (di 
recupero, etc.); Categoria di intervento: -Nuovo Intervento, Nuova edificazione o Demolizione e Ricostruzione;  
 - Tutte le destinazioni d’uso ad eccezione di quelle Industriali ed Artigianali;  
L’ambito di riferimento è quello del Complesso Edilizio e/o Insediativo. 
 

Punteggio assegnato ai singoli requisiti 

Requisiti 
Peso proposto 

Punti (a) 

Premio di 

sinergia (b) 

Totale punti 

(a) + (b) 

PR 1 Analisi del sito obbligatorio   
 

 

Punteggio assegnato ai singoli requisiti 

Requisiti 
Peso proposto 

Punti (a) 

Premio di 

sinergia (b) 

Totale punti 

(a) + (b) 

R 1.1 Riduzione del consumo di acqua obbligatorio 

R 1.2 Recupero, per usi compatibili, delle acque meteoriche 20 

R 1.3 Recupero, per usi compatibili, delle acque grigie 15 

 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 35 10 45 

R 2.1 Contenimento dei consumi energetici invernali complessivi obbligatorio 

R 2.2 
Controllo dell'apporto energetico da soleggiamento estivo 

(complementare al seguente) 
10 

R 2.3 
Uso dell'apporto energetico da soleggiamento invernale 

(complementare al precedente) 
10 

R 2.4 Controllo dell'inerzia termica  10 

Uso dell'apporto energetico solare per il riscaldamento dell'acqua 

sanitaria – completamento opere 
10 

R 2.5 
Uso dell'apporto energetico solare per il riscaldamento dell'acqua 

sanitaria e ambienti – completamento opere 
15 

R 2.6 
Utilizzo dell'apporto energetico solare per la produzione di energia 

elettrica: installazione pannelli fotovoltaici e completamento opere 
10 

R 2.7 
Utilizzo dell'apporto energetico da fonti energetiche rinnovabili 

alternative all'energia solare 
15 

R 2.8 
Installazione di serra solare bioclimatica finalizzata alla riduzione dei 

consumi energetici e al miglioramento del confort abitativo 
5 

 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 75 15* 90 

R 3.1 Controllo della temperatura superficiale 10 

R 3.2 Controllo del clima acustico esterno obbligatorio 

R 3.3 Controllo dell'isolamento acustico ai rumori aerei obbligatorio 

R 3.4 Controllo dell'isolamento acustico ai rumori impattivi obbligatorio 

R 3.5 Controllo del rumore prodotto dagli impianti tecnologici obbligatorio 

R 3.6 Controllo dell'illuminamento naturale obbligatorio  

R 3.7 Controllo della ventilazione obbligatorio 

R 3.8 Controllo delle emissioni nocive dei materiali obbligatorio 

R 3.9 Asetticità dei materiali obbligatorio 

R 3.10 Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in ambiente interno 10 

 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 20 / 20 

R 4.1 Utilizzo di materiali riciclabili. 5 

R 4.2 
Riduzione nella produzione dei rifiuti solidi da demolizione / 

ricostruzione 
5 

R 4.3 Raccolta differenziata dei rifiuti organici ed inorganici 5 

 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 15 5 20 

R 5.1 Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in ambiente esterno obbligatorio 

R 5.2 Inquinamento luminoso 5 
 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 5 / 5 

R 6.1 
Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e 

dell’alloggio 
20  

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 20 / 20 

TOTALE GENERALE 170 30 200 
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Tabella B   
Tabella valida per edifici ubicati in aree soggette a: Intervento Diretto, Concessione Convenzionata o Piano Particolareggiato 
(direcupero, etc.);  Categoria di intervento:   - Nuovo Intervento, Nuova edificazione o Demolizione e Ricostruzione;  
 - Destinazioni d’uso: Industriali e Artigianali;  

L’ambito di riferimento e’ quello del Complesso Edilizio e/o Insediativo. 

Punteggio assegnato ai singoli requisiti 

Requisiti 
Peso proposto 

Punti (a) 

Premio di 

sinergia (b) 

Totale punti 

(a) + (b) 

PR 1 Analisi del sito obbligatorio   
 

Punteggio assegnato ai singoli requisiti 

Requisiti Peso proposto 

Punti (a) 

Premio di 

sinergia (b) 

Totale punti 

(a) + (b) 

R 1.1 Riduzione del consumo di acqua obbligatorio 

R 1.2 Recupero, per usi compatibili, delle acque meteoriche 25 

R 1.3 Recupero, per usi compatibili, delle acque grigie 10 

 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 35 10 45 

R 2.1 Contenimento dei consumi energetici invernali complessivi obbligatorio 

R 2.2 
Controllo dell'apporto energetico da soleggiamento estivo 

(complementare al seguente) 
10 

R 2.3 
Uso dell'apporto energetico da soleggiamento invernale 

(complementare al precedente) 
10 

R 2.4 Controllo dell'inerzia termica  10 

Uso dell'apporto energetico solare per il riscaldamento dell'acqua 

sanitaria – completamento opere 
10 

R 2.5 

Uso dell'apporto energetico solare per il riscaldamento dell'acqua 

sanitaria e ambienti – completamento opere 
15 

R 2.6 
Utilizzo dell'apporto energetico solare per la produzione di energia 

elettrica: installazione pannelli fotovoltaici e completamento opere 
20 

R 2.7 
Utilizzo dell'apporto energetico da fonti energetiche rinnovabili 

alternative all'energia solare 
15 

R 2.8 
Installazione di serra solare bioclimatica finalizzata alla riduzione 

dei consumi energetici e al miglioramento del confort abitativo 
5 

 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 85 15 100 

R 3.1 Controllo della temperatura superficiale 10 

R 3.2 Controllo del clima acustico esterno obbligatorio 

R 3.3 Controllo dell'isolamento acustico ai rumori aerei obbligatorio 

R 3.4 Controllo dell'isolamento acustico ai rumori impattivi obbligatorio 

R 3.5 Controllo del rumore prodotto dagli impianti tecnologici obbligatorio 

R 3.6 Controllo dell'illuminamento naturale obbligatorio 

R 3.7 Controllo della ventilazione obbligatorio 

R 3.8 Controllo delle emissioni nocive dei materiali obbligatorio 

R 3.9 Asetticità dei materiali obbligatorio 

R 3.10 Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in ambiente interno 10 

 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 20 / 20 

R 4.1 Utilizzo di materiali riciclabili. 5 

R 4.2 
Riduzione nella produzione dei rifiuti solidi da demolizione / 

ricostruzione 
5 

R 4.3 Raccolta differenziata dei rifiuti organici ed inorganici 5 

 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 15 5 20 

R 5.1 Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in ambiente esterno obbligatorio 

R 5.2 Inquinamento luminoso 5 
 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 5 / 5 

R 6.1 
Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e 

dell’alloggio 
5  

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 5 / 5 

TOTALE GENERALE 165 30 195 
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Tabella C  
Tabella valida per edifici ubicati in aree soggette a: Intervento diretto;  
Categoria di intervento: - Ristrutturazione Edilizia e Vincolata;  

- Tutte le destinazioni d’uso;  
L’ambito di riferimento e’ il Complesso Edilizio. 

Punteggio assegnato ai singoli requisiti 

Requisiti 
Peso proposto 

Punti (a) 

Premio di 

sinergia (b) 

Totale punti 

(a) + (b) 

PR 1 Analisi del sito obbligatorio   
 

Punteggio assegnato ai singoli requisiti 

Requisiti Peso proposto 

Punti (a) 

Premio di 

sinergia (b) 

Totale punti 

(a) + (b) 

R 1.1 Riduzione del consumo di acqua obbligatorio 

R 1.2 Recupero, per usi compatibili, delle acque meteoriche 15 

R 1.3 Recupero, per usi compatibili, delle acque grigie 15 

 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 30 10 40 

R 2.1 Contenimento dei consumi energetici invernali complessivi obbligatorio 

R 2.2 
Controllo dell'apporto energetico da soleggiamento estivo 

(complementare al seguente) 
10 

R 2.3 
Uso dell'apporto energetico da soleggiamento invernale 

(complementare al precedente) 
10 

R 2.4 Controllo dell'inerzia termica  10 

Uso dell'apporto energetico solare per il riscaldamento dell'acqua 

solo predisposizione 

R 2.5 
Uso dell'apporto energetico solare per il riscaldamento dell'acqua 

sanitaria – completamento opere_____________________________ 

Uso dell'apporto energetico solare per il riscaldamento dell'acqua 

sanitaria e ambienti – completamento opere 

5* 

 

10 

 
 

15 

R 2.6 
Utilizzo dell'apporto energetico solare per la produzione di energia 

elettrica - completamento opere 
20 

R 2.7 
Utilizzo dell'apporto energetico da fonti energetiche rinnovabili 

alternative all'energia solare 
15 

R 2.8 
Installazione di serra solare bioclimatica finalizzata alla riduzione 

dei consumi energetici e al miglioramento del confort abitativo 
10 

 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 90 15 105 

R 3.1 Controllo della temperatura superficiale 10 

R 3.2 Controllo del clima acustico esterno obbligatorio 

R 3.3 Controllo dell'isolamento acustico ai rumori aerei obbligatorio 

R 3.4 Controllo dell'isolamento acustico ai rumori impattivi obbligatorio 

R 3.5 Controllo del rumore prodotto dagli impianti tecnologici obbligatorio 

R 3.6 Controllo dell'illuminamento naturale obbligatorio 

R 3.7 Controllo della ventilazione obbligatorio 

R 3.8 Controllo delle emissioni nocive dei materiali obbligatorio 

R 3.9 Asetticità dei materiali obbligatorio 

R 3.10 Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in ambiente interno 10 

 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 20 / 20 

R 4.1 Utilizzo di materiali riciclabili. 5 

R 4.2 
Riduzione nella produzione dei rifiuti solidi da demolizione / 

ricostruzione 
5 

R 4.3 Raccolta differenziata dei rifiuti organici ed inorganici 5 

 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 15 5 20 

R 5.1 Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in ambiente esterno obbligatorio 

R 5.2 Inquinamento luminoso 5 
 

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 5 / 5 

R 6.1 
Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e 

dell’alloggio 
5  

 Totale punteggio dei requisiti e eventuale premio di sinergia 5 / 5 

TOTALE GENERALE 165 30 195 
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Prerequisito PR 1 ANALISI DEL SITO Obbligatorio
  

 
PRE REQUISITO “ANALISI DEL SITO” 

Il punto di partenza del progetto è rappresentato dall’analisi del sito, poiché le esigenze 
dell’edilizia sostenibile sono fortemente condizionate dall’ambiente in cui si colloca l’intervento. 
La lettura degli elementi caratteristici del sito fornisce quindi da una parte dati direttamente 
utilizzabili nel progetto in merito all’uso razionale delle risorse del luogo e dall’altra le attenzioni 
da porre in essere per garantire la salvaguardia dell’ambiente stesso (vedi figura 1). 

Gli elementi oggetto dell’analisi del sito possono essere suddivisi, sotto il profilo ambientale, in 
due categorie: fattori climatici e fattori ambientali (vedi apposita scheda). 

I fattori climatici agiscono come un campo di forze sull’organismo edilizio e riguardano i diversi 
“climi” presenti nel sito che sono ad esempio il clima igrotermico, luminoso, acustico, etc.. I 
fattori climatici sono raggruppabili in ambiti di analisi che riguardano: clima igrotermico e 
precipitazioni (impatto “sole-aria”, etc.); disponibilità di fonti energetiche rinnovabili (sole, 
vento, acqua etc.); disponibilità di luce naturale (tipo di cielo, ostruzioni, etc.); clima acustico, 
campi elettromagnetici. La conoscenza di questi “agenti”, che sono dei veri e propri dati di 
progetto, insieme alla definizione degli obiettivi, permette di operare scelte progettuali 
opportune, trovando la giusta combinazione fra orientamento dell’edificio, caratteristiche 
morfologiche, dimensionali, distributive e tecnologiche, risparmiando e usando razionalmente 
risorse energetiche ed ambientali, e proteggendo gli abitanti dell’organismo edilizio dai diversi 
tipi d’inquinamento, attraverso un corretto rapporto con il sole, il vento, l’acqua ed il verde. 

I fattori ambientali sono gli elementi dell’ambiente che sono influenzati dall’intervento edilizio 
e sono legati, in generale, alla salvaguardia dell’ambiente (inteso sia in senso fisico, sia 
culturale). Questi fattori, che sono di norma componenti dello studio d’impatto ambientale, 
possono essere raggruppati nei seguenti ambiti: aria; acque superficiali; suolo, sottosuolo e 
acque sotterranee; ambiente naturale ed ecosistemi; paesaggio; aspetti storico-tipologici e 
socio-culturali. 

L’aria, l’acqua, il sottosuolo, etc., sono da valutare come elementi potenziali utili al controllo 
passivo del microclima, ma devono essere altresì analizzati per elaborare degli indicatori 
ambientali indispensabili agli obiettivi di tutela. Allo stesso modo, la definizione delle priorità di 
salvaguardia culturale, necessita dell’analisi del paesaggio e degli aspetti storico-tipologici del 
sito. 

Mentre i fattori climatici riguardano la scala edilizia, quelli ambientali si riferiscono per lo più 
alla scala insediativa e sono oggetto delle normative urbanistiche vigenti (vedi PRG) o degli 
Studi d’Impatto Ambientale (vedi VaSPIA). Nell’analisi del sito, secondo le indicazioni del 
presente requisito, si farà quindi riferimento principalmente ai fattori climatici. 
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Prerequisito PR 1 ANALISI DEL SITO 
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Figura 1 Definizione degli obiettivi del progetto sostenibile a cui fa riferimento l’organizzazione del presente 

Regolamento di Attuazione. 

Pagina 28



ALLEGATO A PREREQUISITO pag. 3/8
 

Prerequisito PR 1 ANALISI DEL SITO Obbligatorio
  

 
 
 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
L’analisi del sito è la prima indispensabile fase di un processo di progettazione poiché le 
esigenze dell’edilizia ecosostenibile sono fortemente condizionate dall’ambiente in cui si 
colloca l’intervento. Dalla lettura degli elementi caratteristici del sito si traggono, da una parte, 
dati direttamente utilizzabili nel progetto in merito all’uso razionale delle risorse del luogo, e, 
dall’altra, le indicazioni da porre in essere per garantire la salvaguardia dell’ambiente stesso. 
Per i soddisfacimento del requisito il tecnico incaricato dovrà redigere una relazione tecnica 
secondo le indicazioni fornite dalla presente scheda. 
 
 
 
SPECIFICHE DELL’ATTIVITÀ PROGETTUALE 
 
Livello minimo di approfondimento  
Il livello di approfondimento dell’analisi del sito che si richiede è semplificata e circoscritta ad 
alcuni ambiti principali.  
I risultati dell’analisi del sito devono essere direttamente applicati nel progetto sia in relazione 
alla scelta degli obiettivi che come base per la verifica del raggiungimento dei livelli di 
prestazione richiesti. 
Gli elementi oggetto dell’analisi del sito, sotto il profilo ambientale, possono essere suddivisi in 
due categorie: fattori climatici e fattori ambientali. 
 
I fattori climatici agiscono come un campo di forze sull’organismo edilizio e riguardano i 
diversi “climi” presenti nel sito, che sono, ad esempio, il clima igrotermico, luminoso, acustico, 
etc. 
I fattori climatici sono raggruppabili in ambiti di analisi che riguardano:  
1. Clima igrotermico e precipitazioni, 2. Disponibilità di fonti energetiche rinnovabili, 3. 
Disponibilità di luce naturale, 4. Clima acustico, 5. Campi elettromagnetici. 
La conoscenza di questi “agenti”, che sono dei veri e propri dati di progetto, insieme alla 
definizione degli obiettivi, permette di operare scelte progettuali opportune, trovando la giusta 
combinazione fra orientamento dell’edificio, caratteristiche morfologiche, dimensionali, 
distributive e tecnologiche, risparmiando e usando razionalmente risorse energetiche ed 
ambientali e proteggendo gli abitanti dell’organismo edilizio dai diversi tipi d’inquinamento, 
attraverso un corretto rapporto con il sole, il vento, l’acqua ed il verde. 
I fattori ambientali sono gli elementi dell’ambiente che sono influenzati dall’intervento edilizio 
e sono anche essi legati, in generale, alla salvaguardia dell’ambiente (inteso sia in senso fisico 
che culturale).  
Questi fattori, non sono di norma dei dati di progetto ma piuttosto elementi di attenzione o 
componenti dello studio d’impatto ambientale e possono essere raggruppati nei seguenti ambiti: 
aria; acque superficiali; suolo, sottosuolo e acque sotterranee; ambiente naturale ed 
ecosistemi; paesaggio; aspetti storico-tipologici e socio-culturali. 
L’analisi del sito va estesa ad un intorno opportunamente individuato dal progettista, più ampio 
dell’area oggetto dell’intervento, salvo indicazioni specifiche contenute nelle linee guida 
allegate al presente. 
L’analisi comprende tutti i fattori climatici  caratteristici del sito indipendentemente dalla scelta 
dei requisiti ed in particolare: 
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Prerequisito PR 1 ANALISI DEL SITO Obbligatorio
  

 
 
- per i fattori climatici caratteristici del sito che non incidono direttamente sui requisiti 

prescelti è sufficiente un’analisi semplificata; 
- per i fattori climatici  caratteristici del sito interferenti direttamente con requisiti prescelti 

l’analisi deve determinare con sufficiente precisione i dati necessari alle verifiche 
progettuali. 

In assenza dell’analisi del sito riferita almeno ai fattori caratteristici direttamente interferenti 
con i requisiti interessati questi non sono considerati valutabili in riferimento al Marchio 
Ecologico. 
Per gli interventi alla sola scala edilizia non è richiesta l’analisi dei fattori ambientali, per la 
quale si rimanda alle normative urbanistiche vigenti ed agli eventuali studi di impatto 
ambientale. 
 

 
 
Il sistema delle relazione della scheda di analisi del sito con i requisiti dell’organismo 
insediativo ed edilizio 
 
Il Clima igrotermico e precipitazioni interferisce con i requisiti:  
- R 1.2 Recupero per usi compatibili, delle acque meteoriche  
- R 1.3 Recupero, per usi compatibili, delle acque grigie 
- R 2.1 Contenimento dei consumi energetici complessivi 
- R 2.2 Controllo dell'apporto energetico da soleggiamento estivo 
- R 2.3 Uso dell'apporto energetico da soleggiamento invernale 
- R 2.4 Controllo dell’inerzia termica 
- R 2.5 Uso dell’apporto energetico solare per il riscaldamento dell’acqua 
- R 2.6 Uso dell’apporto energetico solare per la produzione di energia elettrica  
- R 3.1 Controllo della temperatura superficiale 
- R 3.7 Controllo della ventilazione 
 
La Disponibilità di fonti energetiche rinnovabili interferisce con i requisiti: 
- R 2.1 Contenimento dei consumi energetici complessivi 
- R 2.2 Controllo dell'apporto energetico da soleggiamento estivo 
- R 2.3 Uso dell'apporto energetico da soleggiamento invernale 
- R 2.4 Controllo dell’inerzia termica 
- R 2.5 Uso dell’apporto energetico solare per il riscaldamento dell’acqua 
- R 2.6 Uso dell’apporto energetico solare per la produzione di energia elettrica  
 
La Disponibilità di luce naturale interferisce con il requisito: 
- R 3.6 Controllo dell’illuminamento naturale 
 
Il  Clima acustico interferisce con i requisiti: 
- R 3.2 Controllo del clima acustico esterno  
- R 3.3 Controllo dell’isolamento acustico ai rumori aerei 
 
I Campi elettromagnetici interferiscono con il requisito: 
- R 5.1 Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in ambiente esterno 
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ELEMENTI DI METODO PER LA REDAZIONE DELLA 
DOCUMENTAZIONE ANALISI DEL SITO 
 
Di seguito vengono riportati alcuni elementi di metodo per la redazione della documentazione di 
Analisi del Sito in riferimento ai fattori climatici caratteristici del sito, mentre per i fattori 
ambientali, non essendone richiesta l’analisi, si rimanda alle normative vigenti (1). 
 
 
1. Clima igrotermico e precipitazioni 
Sono necessari i dati relativi alla localizzazione geografica dell’area di intervento (latitudine, 
longitudine e altitudine). Il Comune di Pesaro è ubicato alle seguenti coordinate: latitudine 
43°53’; longitudine 12°53’ e altitudine 11 m s.l.m. 
In secondo luogo vanno reperiti i dati climatici (alcuni dati possono essere desunti 
dall’Osservatorio “Valerio” del Comune di Pesaro, per altri si può far riferimento alla norma 
UNI 10349 o alle cartografie tecniche e tematiche regionali, ecc.):  
- andamento della temperatura dell’aria: massime, minime, medie, escursioni termiche; 
- andamento della pressione parziale del vapore nell’aria ;  
- andamento della velocità e direzione del vento; 
- piovosità media annuale e media mensile; 
- andamento della irradiazione solare diretta e diffusa sul piano orizzontale; 
- andamento della irradianza solare per diversi orientamenti di una superficie; 
- caratterizzazione delle ostruzioni alla radiazione solare (esterne o interne all’area/comparto 

oggetto di intervento). 
 
I dati climatici disponibili possono essere riferiti: 
- ad un particolare periodo temporale di rilevo dei dati; 
- ad un “anno tipo”, definito su base deterministica attraverso medie matematiche di dati 

rilevati durante un periodo di osservazione adeguatamente lungo; 
- ad un “anno tipo probabile”, definito a partire da dati rilevati durante un periodo di 

osservazione adeguatamente lungo e rielaborati con criteri probabilistici. 
Gli elementi reperiti vanno adattati alla zona oggetto di analisi per tenere conto di elementi  che 
possono influenzare la formazione di un microclima caratteristico: 
- topografia: altezza relativa, pendenza del terreno e suo orientamento, ostruzioni alla 

radiazione solare ed al vento, nei diversi orientamenti;  

                                                 
1    Si vedano in particolare:  

Direttiva 85/337/CEE, Direttiva del Consiglio concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati 
progetti pubblici e privati. 
Direttiva 96/61/CE, Direttiva del Consiglio sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento. 
Direttiva 97/11/CE, Direttiva del Consiglio che modifica la direttiva 85/337/CEE concernente la valutazione 
dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati. 
Legge 8/7/86, n. 349, Istituzione del Ministero dell’ambiente e norme in materia di danno ambientale. 
D.P.C.M. 27/12/88, Norme tecniche per la redazione degli studi di impatto ambientale e la formulazione del 
giudizio di compatibilità di cui all'art. 6, L. 8 luglio 1986, n. 349, adottate ai sensi dell'art. 3 del D.P.C.M. 10 
agosto 1988, n. 377. 
D.P.R. 27 aprile 1992, Regolamentazione delle pronunce di compatibilità ambientale e norme tecniche per la 
redazione degli studi di impatto ambientale e la formulazione del giudizio di compatibilità di cui all'art. 6 della 
legge 8 luglio 1986, n. 349, per gli elettrodotti aerei esterni. 
D.P.R. 12 aprile 1996, Atto di indirizzo e coordinamento per l'attuazione dell'art. 40, comma 1, della L. 22 
febbraio 1994, n. 146, concernente disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale. 
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Prerequisito PR 1 ANALISI DEL SITO Obbligatorio
  

 
- relazione con l’acqua; 
- relazione con la vegetazione; 
- tipo di forma urbana, densità edilizia, altezza degli edifici, tipo di tessuto (orientamento 

edifici nel lotto e rispetto alla viabilità, rapporto reciproco tra edifici), previsioni urbanistiche. 
Alcuni dati climatici (geometria della radiazione solare, irradianza solare) sono utili anche per 
l’analisi della disponibilità di luce naturale di cui al punto 3 c). 
 
Alcuni dati possono essere assunti direttamente dalla tabella seguente2: 
 

 
 
2. Disponibilità di fonti energetiche rinnovabili o assimilabili 
Va verificata la possibilità di sfruttare fonti energetiche rinnovabili, presenti in prossimità 
dell’area di intervento, al fine di produrre energia elettrica e calore a copertura parziale o totale 
del fabbisogno energetico dell’organismo edilizio progettato (si vedano le fonti informative del 
punto 1 ed eventuali fonti delle aziende di gestione dei servizi a rete). In relazione alla scelta 
progettuale vanno valutate le potenzialità di: 
- sfruttamento dell’energia solare (termico/fotovoltaico) in relazione al clima ed alla 

disposizione del sito (vedere punti 1 e 3); 
- sfruttamento energia eolica in relazione alla disponibilità annuale di vento (vedi punto 1); 
- sfruttamento di eventuali corsi d’acqua come forza elettromotrice (vedere anche punto 7); 
- sfruttamento di biomassa (prodotta da processi agricoli o scarti di lavorazione del legno a 

livello locale) e biogas (produzione di biogas inserita nell’ambito di processi produttivi 
agricoli); 

- possibilità di collegamento a reti di teleriscaldamento urbane esistenti; 
- possibilità di installazione di sistemi di microcogenerazione e teleriscaldamento. 
E’ poi utile un bilancio delle emissioni di CO2, che vanno il più possibile evitate attraverso l’uso 
delle energie rinnovabili individuate.  

                                                 
2 Altri dati possono essere scaricati direttamente sul sito internet del Comune di Pesaro: www.comune.pesaro.ps.it. 
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3. Disponibilità di luce naturale  
Si valuta la disponibilità di luce naturale (a e b) e la visibilità del cielo attraverso le ostruzioni 
(c). 
a) valutazione del modello di cielo coperto standard CIE; per la determinazione dei livelli di 

illuminamento in un’area si definisce il modello di cielo (visto come sorgente di luce) 
caratteristico di quel luogo, determinando la distribuzione della luminanza della volta celeste 
specifica del luogo (in assenza di quello specifico del sito si assume come riferimento il cielo 
standard della città nella quale si progetta); 

b) valutazione del modello di cielo sereno in riferimento alla posizione del sole per alcuni 
periodi dell’anno (per esempio uno per la stagione fredda, gennaio, uno per la stagione calda, 
luglio); la posizione apparente del sole viene determinata attraverso la conoscenza di due 
angoli, azimutale e di altezza solare, variabili in funzione della latitudine e longitudine e 
consente di valutare la presenza dell’irraggiamento solare diretto, la sua disponibilità 
temporale nonché gli angoli di incidenza dei raggi solari sulla zona di analisi (raggi solari 
bassi o alti rispetto all’orizzonte).  

c) valutazione della visibilità del cielo attraverso le ostruzioni esterne - L’analisi delle 
ostruzioni è già stata richiamata al punto 1 - clima igrotermico e precipitazioni:  
- ostruzioni dovute all’orografia del terreno (terrapieni, rilevati stradali, colline, ecc.); 
- ostruzioni dovute alla presenza del verde (alberi e vegetazione che si frappongono tra 

l’area ed il cielo), con oscuramento variabile in funzione della stagione (alberi 
sempreverdi o a foglia caduca); 

- ostruzioni dovute alla presenza di edifici, esistenti o di futura realizzazione secondo la 
vigente pianificazione urbanistica generale o attuativa. 

 
4. Clima acustico 
Occorre reperire la zonizzazione acustica del Comune ai sensi della “Legge quadro 
sull’inquinamento acustico”, n.447 del 1995 e i relativi decreti attuativi e della relativa normativa 
regionale, al fine di valutare la classe acustica dell’area di intervento e quella delle aree 
adiacenti. Successivamente occorre la rilevazione strumentale dei livelli di rumore esistenti con 
localizzazione e descrizione delle principali sorgenti di rumore; valutazione dei relativi contributi 
alla rumorosità ambientale specificando i parametri di misura (posizione, periodo, durata, ecc.); 
 
5. Campi elettromagnetici  
Per un intorno di dimensioni opportune (sotto specificate) è necessario analizzare: 
- se sono presenti conduttori in tensione (linee elettriche, cabine di trasformazione, ecc.); 
- se sono presenti ripetitori per la telefonia mobile o radio. 
Nel caso di presenza di queste sorgenti sarà necessaria un’analisi più approfondita volta ad 
indagare i livelli di esposizione al campo elettrico ed elettromagnetico degli utenti del progetto 
con particolare riferimento ai limiti di legge3. 
 

In particolare, per le sorgenti elettriche, si consiglia l’analisi dei livelli di esposizione in 
presenza di conduttori che distino dall’area di intervento meno di: 
• 100 m nel caso di linee elettriche aeree ad altissima tensione (200 - 380 kV); 
• 70 m nel caso di linee elettriche aeree ad alta tensione (132 - 150 kV); 
• 10 m nel caso di linee elettriche aeree a media tensione (15 - 30 kV); 
• 10 m nel caso di cabine primarie; 
• 5 m nel caso di cabine secondarie (cabine di trasformazione MT/BT). 
 

                                                 
3  Si veda il D.M. 381/98. 
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In caso di presenza di sorgenti elettriche entro le distanze indicate sarà necessario valutare, 
attraverso prove sperimentali, i livelli del campo elettrico e magnetico attraverso misure in 
continuo su un periodo di almeno 12 ore o comunque in corrispondenza dei momenti di massimo 
carico del conduttore. 
Vista la facilità con cui il campo elettrico è schermato dall’involucro edilizio, sarà possibile 
limitare le misure alle aree ove è prevista permanenza prolungata di persone all’esterno (giardini, 
cortili, terrazzi). 
 
Nel caso di antenne per la telefonia mobile, dovranno essere presi in considerazione gli 
impianti ricadenti entro un raggio di 200 m dall’area oggetto di intervento. 
I rilievi di campo elettromagnetico andranno effettuati per un arco di tempo significativo 
(almeno 24 ore) o in corrispondenza del periodo di maggior traffico telefonico. I rilievi dovranno 
essere effettuati secondo il D.M. 381/98. 
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ELENCO DEI REQUISITI  

La tabella che segue riporta l’elenco completo dei requisiti. 

 

Famiglia/Esigenze Requisiti 

Prerequisito PR 1 Analisi del sito 

R 1.1 Riduzione del consumo di acqua 

R 1.2 Recupero, per usi compatibili, delle acque meteoriche 
Famiglia 1 

Uso razionale delle 
risorse idriche 

R 1.3 Recupero, per usi compatibili, delle acque grigie 

R 2.1 Contenimento dei consumi energetici complessivi 

R 2.2 
Controllo dell'apporto energetico da soleggiamento estivo (complementare al 
seguente) 

R 2.3 
Uso dell'apporto energetico da soleggiamento invernale (complementare al 
precedente) 

R 2.4 Controllo dell'inerzia termica  

R 2.5 Uso dell'apporto energetico solare per il riscaldamento dell'acqua 

R 2.6 Utilizzo dell'apporto energetico solare per la produzione di energia elettrica 

R 2.7 
Utilizzo dell'apporto energetico da fonti energetiche rinnovabili alternative all’energia 
solare 

Famiglia 2 
Uso razionale delle 

risorse climatiche ed 
energetiche per la 
realizzazione del 

benessere ambientale 
(igrotermico, visivo, 

acustico, ecc.) 

R 2.8 
Installazione di serra solare bioclimatica finalizzata alla riduzione dei consumi 
energetici e al miglioramento del confort abitativo 

R 3.1 Controllo della temperatura superficiale 

R 3.2 Controllo del clima acustico esterno 

R 3.3 Controllo dell'isolamento acustico ai rumori aerei 

R 3.4 Controllo dell'isolamento acustico ai rumori impattivi 

R 3.5 Controllo del rumore prodotto dagli impianti tecnologici 

R 3.6 Controllo dell'illuminamento naturale 

R 3.7 Controllo della ventilazione 

R 3.8 Controllo delle emissioni nocive dei materiali 

R 3.9 Asetticità dei materiali 

Famiglia 3 
Benessere ambientale 
(benessere, igiene e 
salute dell'utenza) 

R 3.10 Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in ambiente interno 

R 4.1 Utilizzo di materiali riciclabili 

R 4.2 Riduzione nella produzione di rifiuti solidi da demolizione / ricostruzione 
Famiglia 4 

Consumo dei materiali 
e produzione di rifiuti 

R 4.3 Raccolta differenziata dei rifiuti organici ed inorganici 

R 5.1 Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in ambiente esterno Famiglia 5 
Qualità degli spazi 

esterni R 5.2 Inquinamento luminoso 

Famiglia 6 
Gestione 

dell’organismo edilizio 
R 6.1 Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e dell’alloggio 
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La tabella seguente mostra invece le verifiche richieste dal Comune di Pesaro su ogni singolo requisito.  
 

Verifiche richieste e/o da effettuare 
dal Comune di Pesaro sul rispetto dei 

requisiti per l’attribuzione dei 
punteggi 

Famiglia / 
Esigenze 

Requisiti 

Verifica 
progettuale 

Verifica a 
lavori 

ultimati/ 
dichiarazione 
di conformita’ 

Sopralluogo 
in corso 
d’opera 

R 1.1 Riduzione del consumo di acqua NO SI SI 

R 1.2 
Recupero, per usi compatibili, delle acque 
meteoriche 

SI SI SI 

Famiglia 1 
Uso razionale 
delle risorse 

idriche 
R 1.3 Recupero, per usi compatibili, delle acque grigie SI SI SI 

R 2.1 Contenimento dei consumi energetici complessivi SI SI SI 

R 2.2 
Controllo dell'apporto energetico da soleggiamento 
estivo (complementare al seguente) 

SI SI SI 

R 2.3 
Uso dell'apporto energetico da soleggiamento 
invernale (complementare al precedente) 

SI SI SI 

R 2.4 Controllo dell'inerzia termica  SI SI SI 

R 2.5 
Uso dell'apporto energetico solare per il 
riscaldamento dell'acqua 

SI SI SI 

R 2.6 
Utilizzo dell'apporto energetico solare per la 
produzione di energia elettrica 

SI SI SI 

R 2.7 
Utilizzo dell'apporto energetico da fonti energetiche 
rinnovabili alternative all’energia solare 

SI SI SI 

Famiglia 2 
Uso razionale 
delle risorse 

climatiche ed 
energetiche per 
la realizzazione 
del benessere 

ambientale 
(igrotermico, 

visivo, acustico, 
ecc.) 

R 2.8 
Installazione di serra solare bioclimatica finalizzata 
alla riduzione dei consumi energetici e al 
miglioramento del confort abitativo 

SI SI SI 

R 3.1 Controllo della temperatura superficiale SI NO NO 

R 3.2 Controllo del clima acustico esterno SI NO NO 

R 3.3 Controllo dell'isolamento acustico ai rumori aerei SI SI SI 

R 3.4 Controllo dell'isolamento acustico ai rumori impattivi SI SI SI 

R 3.5 
Controllo del rumore prodotto dagli impianti 
tecnologici 

SI SI SI 

R 3.6 Controllo dell'illuminamento naturale SI NO NO 

R 3.7 Controllo della ventilazione SI SI SI 

R 3.8 Controllo delle emissioni nocive dei materiali SI SI SI 

R 3.9 Asetticità dei materiali NO SI SI 

Famiglia 3 
Benessere 
ambientale 
(Benessere, 

igiene e salute 
dell'utenza) 

R 3.10 
Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in 
ambiente interno 

SI SI SI 

R 4.1 Utilizzo di materiali riciclabili SI SI SI 

R 4.2 
Riduzione nella produzione di rifiuti solidi da 
demolizione / ricostruzione 

NO NO SI 

Famiglia 4 
Consumo dei 
materiali e 

produzione di 
rifiuti R 4.3 Raccolta differenziata dei rifiuti SI NO SI 

R 5.1 
Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in 
ambiente esterno 

SI NO NO Famiglia 5 
Qualità degli 
spazi esterni 

R 5.2 Inquinamento luminoso SI SI NO 

Famiglia 6 
Gestione 

dell’organismo 
edilizio 

R 6.1 
Programmazione della gestione dell’organismo 
edilizio e dell’alloggio 

NO SI NO 
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Requisito R 1.1 RIDUZIONE DEL CONSUMO DI ACQUA  Obbligatorio  

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di concorrere ad un uso razionale delle risorse idriche, ridurre il consumo di acqua 
attraverso la realizzazione di organismi edilizi opportunamente progettati e dotati di dispositivi 
tecnologici appropriati. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
NUOVE COSTRUZIONI 
L’esigenza è soddisfatta se gli impianti idrico-sanitario e di riscaldamento prevedono una serie 
di dispositivi, tra loro compatibili, capaci di assicurare una riduzione del consumo di acqua di 
almeno il 30% rispetto al consumo medio previsto (1). 
Per raggiungere tale livello di prestazione si può ricorrere all’installazione di dispositivi a basso 
consumo di acqua, dotati di certificazione del direttore lavori, che consentono una notevole 
riduzione delle portate d’acqua, come ad esempio “soffioni doccia” senza variare l’effetto 
prodotto (vedi note).  Inoltre per contenere il consumo d’acqua è necessario prevedere una 
corretta pressione di alimentazione degli impianti idrici interni che corrisponderà ad una 
corretta velocità di passaggio dell’acqua e quindi una equa portata. 
Per le destinazioni d’uso produttive e agricole, connesse al loro diretto svolgimento a livello 
aziendale e interaziendale, il requisito è soddisfatto con i livelli di cui al punto precedente, 
raggiunto escludendo le acque utilizzate per il processo produttivo, soggette ad apposita 
normativa. 
 
INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
L’esigenza è soddisfatta secondo le medesime prescrizioni fornite per le nuove costruzioni, ma 
è sufficiente assicurare una riduzione del consumo di acqua di almeno il 20% rispetto al 
consumo medio documentato per l’organismo edilizio o l’unità immobiliare esistenti. 

 
 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 
Il tecnico incaricato, in allegato al progetto edilizio, deve predisporre una relazione con 
descrizione dettagliata dell’impianto idrico sanitario, con dimostrazione della riduzione del 
consumo medio previsto per l’attività prevista, anche svolto con riferimento alle schede 
tecniche del produttore, relative ai sistemi di cui si prevede l’utilizzo. 
 

                                                 
1 Il consumo medio previsto, per la funzione abitativa, è stimato in 200 l/giorno/abitante; può essere proposta, se 

dimostrata, una diversa stima dei consumi idrici. 
Per le funzioni non abitative si può far riferimento a consumi medi stimati in fase di progetto, se opportunamente 
dimostrati. 
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Requisito R 1.1 RIDUZIONE DEL CONSUMO DI ACQUA  Obbligatorio  

 

Aggiornamento 02/04/2007 

 

 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 
− giudizio sintetico di un tecnico abilitato (in corso d’opera e a lavori ultimati) basato sulla 

presenza dei dispositivi per il risparmio idrico, sulla loro compatibilità reciproca, 
sull’idoneità dell’installazione; 

− dichiarazione di conformità rilasciata ai sensi della L.46/90 dall’impresa installatrice 
dell’impianto idrico-sanitario; 

− eventuale dichiarazione di conformità resa da tecnico abilitato ai sensi della L.10/91 ed 
eventuale certificazione o eventuale collaudo (ove previsto dalla vigente normativa). 

 
 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− R 1.2 Recupero, per usi compatibili, delle acque meteoriche. 
− R 1.3 Recupero, per usi compatibili, delle acque grigie. 
− R 2.1 Contenimento dei consumi energetici invernali complessivi. 
− R 6.1 Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e dell’alloggio. 
 

 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
− Legge n. 36 del 05/01/1994, “Disposizioni in materia di risorse idriche”. 
− Legge n. 10 del 09/01/1991, “Norme in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio 

energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”. 
− D.P.R. 412/93, “Regolamento recante norme per la progettazione, l'installazione, 

l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei 
consumi di energia, in attuazione dell'art. 4, comma 4, della legge 9 gennaio 1991, n. 10”. 

− Legge n. 46  del 13/03/1990, “Norme per la sicurezza degli impianti”. 
− D.P.R. 447/91 “Regolamento di attuazione della Legge n. 46 del 13/03/1990 in materia di 

sicurezza degli impianti”. 
− Circ. Min. n. 26 del 30/10/1989, “Istruzioni tecniche concernenti apparecchi per il 

trattamento domestico di acque potabili”. 
− Norma UNI 10376/94, “Isolamento termico degli impianti di riscaldamento e 

raffrescamento degli edifici”. 
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Requisito R 1.1 RIDUZIONE DEL CONSUMO DI ACQUA  Obbligatorio  

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
 

 
NOTE 
 
Si fornisce un elenco esemplificativo e non esaustivo di dispositivi che possono essere 
utilizzati per raggiungere i livelli di risparmio idrico richiesti: 
− isolanti termici per le condutture degli impianti di riscaldamento e di raffrescamento degli 

edifici; 
− dispositivi per ridurre i tempi di erogazione dell’acqua calda ai singoli elementi erogatori; 
− dispositivi di controllo della  pressione dell’acqua di adduzione in entrata nell'edificio; 
− idoneo dimensionamento delle reti idriche per evitare cali di portata in caso di 

contemporaneità d’uso degli erogatori; 
− dispositivi di controllo della pressione dell’acqua di adduzione in entrata nelle singole 

unità immobiliari; 
− cassette di scarico dei W.C. con dispositivi di erogazione differenziata del volume d’acqua; 
− dispositivi frangi-getto da applicare ai singoli elementi erogatori; 
− dispositivi per la limitazione della portata idrica da applicare ai singoli elementi erogatori; 
− dispositivi di decalcarizzazione e/o purificazione dell’acqua con ridotti consumi energetici 

e idrici (a norma del Decreto  del Ministero della Sanità n.443 del 21/12/90 e norma CEE 
1999). 

 
Si riporta di seguito una tabella che evidenzia il risparmio giornaliero che è possibile ottenere 
con l’utilizzo alcuni dispositivi per il risparmio idrico. 
 

Dispositivo Consumo giorn. senza dispositivo Risparmio giorn. con dispositivo 
Cassetta di scarico W.C. con 
erogazione differenziata 

60 litri circa 
(30% consumo medio giornaliero) 

35 litri circa 

Frangi-getto applicati a tutti gli 
erogatori 

50 litri circa 
(25% consumo medio giornaliero) 

25 litri circa 

Riduzione tempi di erogazione 
acqua calda 

____________________________ 10 litri circa 

 

È opportuno che la pressione di alimentazione degli impianti idrici interni non superi 2,5 bar, 
pressione di riferimento per la valutazione delle portate d’acqua nelle prove di laboratorio 
degli erogatori. 
 
La contabilizzazione dei consumi idrici (separata per l’acqua potabile e per l'eventuale acqua 
di minor pregio) può essere un incentivo al corretto uso dell’impianto idrico sanitario (e può 
indirizzare l’utenza all’acquisto di elettrodomestici a basso consumo idrico). 
 
E’ importante che venga indicata la necessità di manutenzione periodica dei dispositivi 
applicati agli impianti e che l’eventuale impresa di gestione definisca un adeguato programma 
di controlli, (suddividendo le attività manutentive che devono essere svolte direttamente 
dall’utenza e quelle svolte dall’impresa di gestione del servizio di manutenzione). 
Sono particolarmente utili strumenti operativi come manuali d’uso dell’alloggio e 
dell’organismo edilizio per la corretta gestione di impianti ed elementi (vedi requisito 6.1). 
Il programma di conduzione degli impianti ed il tipo di tariffa applicato dovrebbe valorizzare i 
dispositivi per la riduzione dei consumi idrici. 
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Requisito R 1.1 RIDUZIONE DEL CONSUMO DI ACQUA  Obbligatorio  

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
 
NOTE 
 
Per siti con scarsa disponibilità di risorse idriche (erogate o alla fonte) il requisito assume 
peso particolare. 
Per siti in cui le risorse idriche (erogate o alla fonte) sono rappresentate da acque con elevati 
livelli di calcare e sali minerali va incentivato l’utilizzo di addolcitori. 
Per le acque con elevati livelli di cloro va incentivato l’utilizzo di purificatori. 
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Requisito R 1.2 RECUPERO, PER USI COMPATIBILI, 
DELLE ACQUE METEORICHE 

 

 

 

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di concorrere ad un uso razionale delle risorse idriche, recuperare le acque meteoriche e 
riutilizzarle per usi compatibili. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICA DI PRESTAZIONE 
 
NUOVE COSTRUZIONI 
L’esigenza è soddisfatta se vengono previsti sistemi di convogliamento, filtro e accumulo 
delle acque meteoriche, provenienti dalle coperture degli edifici e dagli spazi esterni 
pavimentati non carrabili, per consentirne l’impiego per usi compatibili (tenuto conto anche 
delle norme igienico-sanitarie vigenti) e se viene contestualmente predisposta una rete di 
adduzione e distribuzione idrica delle stesse acque (rete duale) all’interno e all’esterno 
dell’organismo edilizio. 
In presenza sul territorio oggetto di intervento di una rete duale di uso collettivo, gestita da Ente 
pubblico o privato, come prevista dal D.Lgs. 11/5/99 n. 152, è ammesso, come uso compatibile, 
l’immissione di una parte dell’acqua meteorica recuperata all’interno della rete duale, secondo 
le disposizioni impartite dal gestore. 
Fra gli usi compatibili suggeriti si considera prestazione minima obbligatoria per il 
soddisfacimento del requisito l’alimentazione delle cassette di scarico dei W.C. e l’annaffiatura 
delle aree verdi. 
 
INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
L’esigenza è soddisfatta secondo le medesime prescrizioni fornite per le nuove costruzioni, ma 
è sufficiente garantire anche il solo uso compatibile esterno (se l’edificio dispone di aree 
pertinenziali esterne) e, di conseguenza, la rete di adduzione può essere limitata alle parti 
esterne dell’organismo edilizio. 
Fra gli usi compatibili suggeriti si considera prestazione minima obbligatoria per il 
soddisfacimento del requisito l’annaffiatura delle aree verdi. 
 
Si fornisce un elenco esemplificativo e  non esaustivo degli usi compatibili: 

A) Usi compatibili esterni agli organismi edilizi:  
− annaffiatura delle aree verdi; 
− lavaggio delle aree pavimentate; 
− lavaggio auto; 
− usi tecnologici e alimentazione delle reti antincendio. 
B) Usi compatibili interni agli organismi edilizi:   
− alimentazione delle cassette di scarico dei W.C.;  
− alimentazione di lavatrici (se a ciò predisposte); 
− alimentazione idrica per piani interrati e lavaggio auto;  
− usi tecnologici relativi, per esempio, a sistemi di climatizzazione passiva/attiva. 
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Requisito R 1.2 RECUPERO, PER USI COMPATIBILI, 
DELLE ACQUE METEORICHE 

 

 

 

 

 
METODI DI VERIFICA  
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 
Il tecnico incaricato, in allegato al progetto edilizio, deve predisporre una relazione con 
descrizione dettagliata del sistema di recupero e riuso delle acque meteoriche e del suo 
dimensionamento1. 
 
Dimensionamento del volume minimo della vasca d’accumulo 
 
Occorre calcolare: 

1) Il volume di acqua meteorica captabile (VC) in un anno dalla copertura dell’edificio 
e/o dalle pertinenze esterne (espresso in m3), calcolato in base alla seguente relazione: 
VC = SuC x PC 
dove: 
SuC, superficie utile di captazione (espressa in m2): è la superficie del coperto 
dell’organismo edilizio e delle pertinenze esterne considerate; 
PC, valore medio delle precipitazioni meteoriche (espresso in mm di pioggia annui): è 
pari a 785 mm/anno per il territorio comunale di Pesaro2. 

2) Il fabbisogno idrico (FI) per gli usi compatibili selezionati (espresso in m3), calcolato 
in base alla seguente relazione:  
FI = N. Ab. Eq. x CS 
dove: 
N. Ab. Eq. è il numero degli abitanti equivalenti; 
CS, consumo stimato di acqua non potabile per usi compatibili (espresso in l/g): è pari 
a 50 l/g per le nuove costruzioni e 30 l/g per gli interventi sul patrimonio edilizio 
esistente. 

3) Il volume del bacino o vasca di accumulo (VA) delle acque meteoriche captate, 
(espresso in m3), calcolato in base alla seguente relazione: 
VA = FI x PS 
dove: 
PS, periodo di secca (espresso in gg): è pari a 25 gg (stima per difetto). 

Il volume della vasca d’accumulo da considerare per il dimensionamento è quello minore 
ottenuto fra i valori di VC e VA. 
 

                                                 
1  Nelle scelte progettuali operate a scala edilizia occorre tener conto, in modo organico, di quanto previsto a scala 

insediativa. 
2  Valori normali del clima di Pesaro (anni 1901-2000), secondo i dati del Servizio Ambiente - Osservatorio 

“Valerio”. 
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Requisito R 1.2 RECUPERO, PER USI COMPATIBILI, 
DELLE ACQUE METEORICHE 

 

 

 

 
Soluzione tecnica conforme per il sistema di captazione, filtro e accumulo 
(salvo diverse disposizioni delle norme igienico-sanitarie): 
 

− manto di copertura esente dal rilascio di sostanze nocive; 
− collettori di raccolta e di scarico impermeabili, idoneamente dimensionati e collegati al 

manto di copertura esenti dal rilascio di sostanze nocive; 
− sistema di esclusione dell’acqua di prima pioggia; 
− pozzetto ispezionabile con sistema di filtrazione meccanica; 
− vasca di accumulo ispezionabile, collegata ai collettori di raccolta, esente da emissione 

di sostanze nocive, preferibilmente interrata; 
− sistema antisvuotamento, collegato alla rete idrica principale, con relativo disgiuntore; 
− valvole e conduttura di sfogo per il troppo pieno delle vasche, collegate alla rete 

fognaria delle acque chiare; 
− pompe di adduzione dell’acqua tipo auto adescante; 
− rete autonoma di adduzione e distribuzione collegata alla vasca d’accumulo 

idoneamente dimensionata e separata dalla rete idrica principale a norma UNI 9182, con 
adeguate segnalazioni visive delle tubature e dicitura «non potabile» e relativo contatore 
omologato in entrata;  

− eventuale conduttura di immissione nella rete duale di uso pubblico a norma UNI 9182 
con relativo disgiuntore e contatore. 

 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 
− relazione di un tecnico abilitato circa la conformità dell’opera realizzata al progetto 

approvato, basato sulla presenza dei dispositivi previsti, sull’idoneità del modo in cui sono 
installati, sulla reciproca compatibilità, sull’idoneità degli usi idrici compatibili; 

− dichiarazione di conformità rilasciata ai sensi della L.46/90 dall’impresa installatrice 
dell’impianto di adduzione e distribuzione. 

 
 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− Pre-requisito PR 1 “Analisi del sito”. 
− R 1.1 Riduzione del consumo di acqua. 
− R 1.3 Recupero, per usi compatibili, delle acque grigie. 
− R 2.1 Contenimento dei consumi energetici invernali complessivi. 
− R 6.1 Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e dell’alloggio. 
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Requisito R 1.2 RECUPERO, PER USI COMPATIBILI, 
DELLE ACQUE METEORICHE 

 

 

 

 

 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
− Legge n. 46  del 13.03.1990, “Norme per la sicurezza degli impianti”. 
− D.Lgs. del 11/5/99, n. 152 “Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e 

recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue 
urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento 
provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole” come modificato con D.Lgs. del 
18/8/2000, n. 258 “Disposizioni correttive e integrative del D.Lgs. 11/5/1999 n. 152, in 
materia di tutela delle acque dall'inquinamento a norma dell'art. 1, comma 4, della L. 
24/4/1998, n. 128”. 

− UNI 9182/987 “Edilizia - Impianti di alimentazione e distribuzione d'acqua fredda e calda 
- Criteri di progettazione, collaudo e gestione”. 

 
 
 
NOTE 
 
Sono utili i manuali d’uso dell’alloggio e dell’organismo edilizio per favorire il corretto uso 
delle acque meteoriche (vedi requisito 6.1). 
Gli usi compatibili sono soggetti alle prescrizioni previste dalle norme igienico-sanitarie. 
Il comportamento dell’ente gestore delle fognature/acquedotto condiziona l’eventuale 
immissione delle acque in eccesso nella rete duale pubblica, ove presente. 
Un numero elevato di utenze e ampie superfici scoperte consentono maggiori usi delle acque 
meteoriche. 
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Requisito R 1.3 RECUPERO, PER USI COMPATIBILI, 
DELLE ACQUE GRIGIE 

 

 

 

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di concorrere ad un uso razionale delle risorse idriche, recuperare le acque grigie 
provenienti dagli scarichi di lavabi (escluso quello della cucina), docce, vasche da bagno, e 
riutilizzarle per usi compatibili. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
NUOVE COSTRUZIONI 
Il requisito è soddisfatto se viene realizzata la predisposizione di un sistema di recupero delle 
acque grigie secondo le seguenti specifiche: 
− sono previsti sistemi di convogliamento e di accumulo delle acque grigie che assicurano 

un recupero, pari ad almeno l’ 80%, delle acque provenienti dagli scarichi di lavabi 
(escluso quello della cucina), docce, vasche da bagno;  

− sono previsti sistemi di depurazione idonei a garantire caratteristiche igieniche 
(corrispondenti ai livelli di qualità dell’acqua compatibili con le norme igienico-sanitarie 
vigenti) che le rendano atte agli usi compatibili all’interno dell’edificio o nelle sue 
pertinenze esterne; 

− sono previsti per i terminali della rete duale idonei accorgimenti per evitare usi impropri 
(presenza di cartelli, indicazioni colorate, ecc.). 

 
INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
L’esigenza è soddisfatta secondo le medesime prescrizioni fornite per le nuove costruzioni, ma 
è sufficiente assicurare un recupero, pari ad almeno il 50%, delle acque provenienti dagli 
scarichi di lavabi (escluso quello della cucina), docce, vasche da bagno. 
 
Si fornisce un elenco esemplificativo e  non esaustivo degli usi compatibili: 

A) Usi compatibili esterni agli organismi edilizi:  
− lavaggio delle aree pavimentate; 
− lavaggio auto; 
− usi tecnologici e alimentazione delle reti antincendio. 
B) Usi compatibili interni agli organismi edilizi:   
− alimentazione delle cassette di scarico dei W.C.;  
− alimentazione idrica per piani interrati e lavaggio auto;  
− usi tecnologici relativi, per esempio, a sistemi di climatizzazione passiva/attiva. 
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Requisito R 1.3 RECUPERO, PER USI COMPATIBILI, 
DELLE ACQUE GRIGIE 

 

 

 

 

 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 
Il tecnico incaricato, in allegato al progetto edilizio, deve predisporre una relazione con 
descrizione dettagliata del sistema di recupero e riuso delle acque meteoriche e del suo 
dimensionamento1. 
 
Dimensionamento del volume della vasca d’accumulo 
 

Il volume della vasca d’accumulo (VA) delle acque grigie recuperate (espresso in m3), si 
calcola in base alla seguente relazione: 
S.A. = (N. Ab. Eq. x 50 l/g) x 3 gg  x 0,5 
dove: 
N. Ab. Eq. è il numero degli abitanti equivalenti; 
50 l/g è il consumo stimato medio giornaliero per abitante equivalente; 
3 gg è il periodo minimo di autosufficienza della vasca; 
0,5 è il fattore di riduzione relativo a deterioramento, perdite, rinnovo. 

 
Per edifici con uso prevalente non abitativo occorre stimare il consumo per le attività 
previste (da esprimere anch’esso in abitanti equivalenti). 

 
Soluzione tecnica conforme 
 

Predisposizione in fase di progetto dei seguenti elementi: 
− rete di scarico separata a norma UNI 9182 per le apparecchiature che producono acque 

grigie; 
− pozzetto ispezionabile con sistema di filtrazione meccanica; 
− vasca di accumulo e di decantazione ispezionabile, collegata alla suddetta rete di 

scarico, esente da emissione di sostanze nocive, preferibilmente posizionata negli 
scantinati o interrata; 

− vasca di accumulo dotata di contabilizzatore in entrata ed in uscita; 
− sistema antisvuotamento collegato alla rete idrica principale con relativo disgiuntore; 
− valvole e conduttura di sfogo per il troppo pieno delle vasche collegate alla rete fognaria 

delle acque chiare; 
− pompe di adduzione dell’acqua tipo autoadescante; 
− pozzetto in uscita dalla vasca ispezionabile con sistema di trattamento chimico; 
− rete autonoma di adduzione e distribuzione collegata alle vasche d’accumulo 

idoneamente dimensionata e separata dalla rete idrica principale a norma UNI 9182, con 
adeguate segnalazioni visive delle tubature e dicitura “non potabile” e corrispondenti 
segnalazioni nei terminali. 

 
 

                                                 
1  Nelle scelte progettuali operate a scala edilizia occorre tener conto, in modo organico, di quanto previsto a scala 

insediativa. 
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Requisito R 1.3 RECUPERO, PER USI COMPATIBILI, 
DELLE ACQUE GRIGIE 

 

 

 

 

 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 
− relazione di un tecnico abilitato circa la conformità dell’opera realizzata al progetto 

approvato, basato sulla presenza dei dispositivi previsti, sull’idoneità del modo in cui sono 
installati, sulla reciproca compatibilità, sull’idoneità degli usi idrici compatibili; 

− dichiarazione di conformità rilasciata dall’impresa installatrice dell’impianto ai sensi 
della L. 46/90. 

 
 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− R 1.1 Riduzione del consumo di acqua. 
− R 1.2 Recupero, per usi compatibili, delle acque meteoriche. 
− R 2.1 Contenimento dei consumi energetici invernali complessivi. 
− R 6.1 Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e dell’alloggio. 
 

 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI  
 
− Legge n. 46  del 13/03/1990, “Norme per la sicurezza degli impianti”. 
− UNI 9182/87 “Edilizia - Impianti di alimentazione e distribuzione d'acqua fredda e calda - 

Criteri di progettazione, collaudo e gestione”. 
 

 
 
NOTE 
 
Sono utili i manuali d’uso dell’alloggio e dell’organismo edilizio per favorire il corretto uso 
delle acque grigie (vedi requisito 6.1). 
Gli usi compatibili sono soggetti alle prescrizioni previste dalle norme igienico-sanitarie. 
Il comportamento dell’ente gestore delle fognature/acquedotto condiziona l’eventuale 
immissione delle acque in eccesso nella rete duale pubblica, ove presente. 
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Requisito R 2.1 
CONTENIMENTO DEI CONSUMI ENERGETICI 

COMPLESSIVI 
Obbligatorio 

 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

ESIGENZA DA SODDISFARE (
1
) 

 

Per concorrere ad un uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche, gli edifici vanno 

concepiti e realizzati in modo da consentire una riduzione del consumo di combustibile per 

riscaldamento invernale (con conseguente riduzione delle emissioni di CO2 e di altre sostanze 

inquinanti e/o nocive all’ambiente), intervenendo sull’involucro edilizio, sul rendimento 

dell’impianto di riscaldamento e favorendo gli apporti energetici gratuiti. 

 

Durante il periodo in cui è in funzione l’impianto di riscaldamento, al fine di contenere il 

consumo di energia, vanno opportunamente limitate: 

− la dispersione di calore per trasmissione attraverso le superfici che delimitano gli spazi 

chiusi e le immissioni d’aria dall’esterno, tenendo tuttavia presenti le esigenze di 

ventilazione e di benessere termico; 

− la media delle temperature dell’aria dei singoli spazi dell’organismo edilizio (
2
). 

È inoltre necessario sostituire parte dell’energia altrimenti prodotta da combustibili fossili con 

energia prodotta da fonti rinnovabili. 

 

A tal fine la normativa vigente (
3
) disciplina: 

− le modalità per migliorare le prestazioni energetiche degli edifici; 

− la progettazione, installazione, esercizio e manutenzione degli impianti; 

− le caratteristiche dell’isolamento termico degli edifici; 

− la certificazione energetica degli edifici. 

 

 

 

CAMPO DI APPLICAZIONE 

Tutte le destinazioni d’uso, ovvero: tutti gli edifici dotati di impianti di riscaldamento. 

 

 

                                                 
1
   Contestualmente a questo requisito devono essere soddisfatti anche i requisiti R 3.1 “Controllo della 

temperatura superficiale” e R 3.7 “Controllo della ventilazione” del presente Regolamento. 
2
    La media delle temperature dell’aria nei singoli spazi dell’organismo edilizio, definita e misurata come alla 

norma UNI 5364, nel periodo in cui è in funzione l’impianto di climatizzazione invernale, non deve superare i 

seguenti valori, indicati all’art.4 del DPR 412/93: 

 18°C + 2°C di tolleranza per gli edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali o assimilabili; 

 20°C + 2°C di tolleranza per gli altri edifici. 

 Per gli edifici classificati dall’art.3 del DPR 412/93 come E.3, E.6, E.8 è possibile derogare dai suddetti 

limiti. La deroga è concessa con le procedure  di cui all’art.4, comma 5, del DPR 412/93. 
3
   Si veda, in particolare, il D.Lgs. 28 agosto 2005, n. 192 – Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al 

rendimento energetico nell’edilizia e successive integrazioni e modificazioni. 
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Requisito R 2.1 
CONTENIMENTO DEI CONSUMI ENERGETICI 

COMPLESSIVI 
Obbligatorio 

 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 

 

NUOVE COSTRUZIONI 

Con riferimento alle prescrizioni tecniche e procedurali previste dalle norme nazionali vigenti 

(
4
), il requisito s’intende soddisfatto se sono rispettati tutti i seguenti parametri: 

 

1. Valore limite per il fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione invernale per 

metro quadrato di superficie utile dell’edificio, espresso in kWh/m
2 

anno, come indicato 

dalla tabella seguente: 
 

Zona climatica D 
Rapporto di forma dell’edificio S/V 

a 1401 GG a 2100 GG 

≤ 0,2 25 40 

≥ 0,9 85 110 
 

I valori limite riportati in tabella sono espressi in funzione della zona climatica e del 

rapporto di forma dell’edificio S/V, dove: 

- S, espressa in metri quadrati, è la superficie che delimita verso l’esterno, ovvero verso 

ambienti  non dotati di impianto di riscaldamento, il volume riscaldato V; 

- V, espresso in metri cubi, è il volume lordo delle parti di edificio riscaldate. 

Per valori intermedi di S/V, e analogamente per gradi giorno (GG) intermedi rispetto ai 

valori riportati in tabella, si procede per interpolazione lineare. 

2. Tutte le nuove costruzioni, che rientrano nel campo di applicazione del Decreto Legislativo 

del 19 agosto 2005, n. 192 e successive modificazioni ed integrazioni, così come stabilito 

dai suoi decreti attuativi, devono conseguire per la classificazione energetica globale 

dell’edificio, il requisito minimo stabilito quale limite di separazione tra le classi A e B 

(soglia di riferimento legislativo).  

3. In caso di nuova costruzione nelle vicinanze di reti di teleriscaldamento, è obbligatoria la 

predisposizione delle opere necessarie a favorirne il collegamento. 

4. Tutti gli edifici di nuova costruzione con più di due unità abitative dovranno essere dotati di 

impianti di climatizzazione invernale/estiva unici per tutto il fabbricato, ovvero nel caso di 

edifici con non più di tre piani utili, gli stessi potranno essere dotati di impianti autonomi 

secondo le disposizioni vigenti. 

 

INTERVENTI DI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 

Il requisito è soddisfatto secondo le medesime prescrizioni fornite per le nuove costruzioni e 

per gli interventi di ristrutturazione edilizia che prevedono demolizione e ricostruzione con la 

stessa volumetria. Tutti gli altri interventi5 che rientrano nel campo di applicazione del Decreto 

Legislativo del 19 agosto 2005, n. 192 e successive modificazioni ed integrazioni, così come 

stabilito dai suoi decreti attuativi, dovranno conseguire per la classificazione energetica globale 

dell’edificio, il requisito minimo stabilito quale limite di separazione tra le classi C e D (soglia 

di riferimento legislativo). 

                                                 
4
   Si veda, in particolare, il D.Lgs. 28 agosto 2005, n. 192 – Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al 

rendimento energetico nell’edilizia, in attesa dei decreti attuativi che fisseranno metodologia di calcolo e 

requisiti della prestazione energetica previsti, secondo l’art. 4 comma 1 del D.Lgs. citato, entro centoventi giorni 

dalla data di entrata in vigore del decreto.  
5
   Vedi art. 3 del DPR 6 giugno 2001, n. 380 “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 

materia edilizia”. 
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Requisito R 2.1 
CONTENIMENTO DEI CONSUMI ENERGETICI 

COMPLESSIVI 
Obbligatorio 

 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

METODI DI VERIFICA 

 

METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 

Il tecnico incaricato, prima del rilascio del permesso di costruire, progetta l’edificio e 

l’impianto di riscaldamento rispettando i livelli richiesti nelle specifiche di prestazione del 

presente requisito e dalla normativa nazionale vigente. Quindi, in allegato al progetto, 

predispone una relazione tecnica dettagliata e l'attestato di qualificazione energetica (vedi 

Allegato A del D.Lgs. 29/12/2006, n. 311).  

 

 

METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 

Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 

− dichiarazione di conformità dell’opera rispetto al progetto. 

Inoltre, tutti gli edifici di nuova costruzione dovranno essere dotati, al termine della costruzione 

medesima, ed a cura del costruttore, di un attestato di prestazione energetica, redatto secondo 

i criteri e le metodologie di cui all’art. 6 del D.lgs. 28 agosto 2005, n. 192 e successive 

modificazioni ed integrazioni. 

 

 

INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 

 

− R 1.1 Riduzione del consumo di acqua. 

− R 2.2 Controllo dell’apporto energetico da soleggiamento estivo. 

− R 2.3 Uso dell’apporto energetico da soleggiamento invernale. 

− R 2.4  Controllo dell’inerzia termica. 

− R 2.5  Uso dell’apporto energetico solare per il riscaldamento dell’acqua. 

− R 3.7 Controllo della ventilazione. 

− R 6.1 Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e dell’alloggio. 
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Requisito R 2.1 
CONTENIMENTO DEI CONSUMI ENERGETICI 

COMPLESSIVI 
Obbligatorio 

 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

 

NOTE 

 

Sono possibili interferenze con eventuali servizi offerti dal soggetto attuatore (gestione, 

manutenzione, servizi complementari) inerenti la corretta gestione degli impianti. 

Sono utili manuali d’uso dell’alloggio e dell’organismo edilizio (vedi requisito 6.1). 

 
 

 

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 

 

- D.Lgs. 28 agosto 2005, n. 192 – Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al 

rendimento energetico nell’edilizia. 
 

DPR del 28/6/1977 n. 1052 Regolamento d’esecuzione alla L. n. 373 del 30/4/1996 

(per le parti non in contrasto con la L. 10/91, con il DPR 412/93 e il DM 2 

aprile 1998). 

D.M. del 23/11/82 Direttive per il contenimento del consumo di energia relativo alla 

termoventilazione ed alla climatizzazione di edifici industriali ed artigianali (per 

le parti non in contrasto con la L. 10/91). 

Legge 5/3/1990, n.46 Norme per la sicurezza degli impianti 

Legge 9/1/91, n.10 Norme per l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso 

razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti 

rinnovabili di energia 

DPR n. 412 del 26/8/93 Regolamento recante norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la 

manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei 

consumi di energia, in attuazione dell’art.4, quarto comma della legge 9 gennaio 

1991, n.10 

Decreto Ministero Industria, Commercio e 

Artigianato del 13/12/1993 

Approvazione dei modelli tipo per la compilazione della relazione tecnica di cui 

all’art.28 della L. 10/91 

Circolare del Ministero Industria, 

Commercio e Artigianato del 13/12/1993 n. 

231 F 

Art. 28 della L.10/91.Relazione tecnica sul rispetto delle prescrizioni in materia 

di contenimento del consumo di energia negli edifici. Indicazioni interpretative 

e di chiarimento. 

Circolare del Ministero Industria, 

Commercio e Artigianato del 12/4/1994 n. 

233/F 

Art. 11 del DPR 412/93 recante norme per la progettazione, l’installazione, 

l’esercizio e la manutenzione degli impianti termici negli edifici Indicazioni 

interpretative e di chiarimento. 

 
D.M. 6/8/1994 Recepimento delle norme UNI attuative del DPR 412/93……….e rettifica del 

valore limite del fabbisogno energetico normalizzato. 

D.M. 2/4/1998 Modalità di certificazione delle caratteristiche e delle prestazioni energetiche e 

degli impianti ad essi connessi. 

UNI 5364- 9/76 Impianti di riscaldamento ad acqua calda. Regole per la presentazione 

dell’offerta e per il colaudo. 

UNI 9317 - 2/89 Impianti di riscaldamento - Conduzione e controllo. 

UNI 8364 - 9/84 Impianti di riscaldamento - Controllo e manutenzione. 

UNI 7357 - 5/89 Calcolo del fabbisogno termico per riscaldamento di edifici. 

UNI 9182 - 9/93 Edilizia - Impianti di alimentazione e distribuzione acqua.  

UNI 10344 - 11/93 Riscaldamento degli edifici. Calcolo del fabbisogno di energia. 

UNI 104347 - 11/93 Riscaldamento e raffrescamento degli edifici. Energia termica scambiata tra una 

tubazione e l’ambiente circostante, metodo di calcolo 

UNI 10348 - 11/93 Riscaldamento degli edifici. Rendimento dei sistemi di riscaldamento. Metodo 

di calcolo. 

UNI 10355- 5/94 Murature e solai. Valori della resistenza termica e metodi di calcolo. 

UNI 10376 - 5/94 Isolamento termico degli impianti di riscaldamento e raffrescamento degli 

edifici. 

UNI 10379 - 5/94 Riscaldamento degli edifici. Fabbisogno energetico convenzionale 

normalizzato. Metodo di calcolo e verifica. 

UNI 10389 - 6/94 Generatori di calore. Misura in opera del rendimento di combustione. 
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Requisito R 2.2 
CONTROLLO DELL’APPORTO ENERGETICO DA 
SOLEGGIAMENTO ESTIVO  (complementare al R 2.3)  

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di concorrere ad un uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche, contenere il 
surriscaldamento estivo dell’organismo edilizio anche utilizzando l’ombreggiamento, senza 
contrastare l’apporto energetico  dovuto al soleggiamento invernale. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
Nel periodo estivo l’ombreggiamento di ciascuna delle chiusure trasparenti (finestre, lucernari, 
etc.) degli spazi dell’unità immobiliare destinati ad attività principale (1) deve essere uguale o 
superiore all’80%. Il livello deve essere verificato in ognuna delle seguenti ore: 12, 14, 16 del 
21 luglio (ora solare), individuato come giorno rappresentativo della stagione surriscaldata. 
 

 
 
METODI DI VERIFICA  
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE  
Il tecnico incaricato, in allegato al progetto edilizio, dovrà predisporre idonea relazione 
tecnica, attestante il rispetto dei livelli di cui al punto precedente e le strategie progettuali 
adottate. È necessario dimostrare l’uso di maschere di ombreggiamento (costruite mediante 
diagramma solare, assonometria solare o altro) per il controllo progettuale di: 
- ombre portate da elementi del paesaggio, edifici, alberature ed elementi propri (aggetti, 

sporti, balconi, pergolati con piantumazione di piante a foglia caduca, schermature fisse, 
ecc.) sull’organismo edilizio oggetto di verifica e sulle sue pertinenze; 

- ombreggiamento delle chiusure trasparenti, in relazione al loro orientamento. 
 
È consentito anche considerare schermature mobili quali persiane, tende esterne e tapparelle 
per ottenere il livello di ombreggiamento richiesto, purché sia contemporaneamente garantito, 
nel vano oggetto di verifica, il soddisfacimento del FLD ≥ 0,5% con il dispositivo 
ombreggiante in uso. 
E’ necessario inoltre: dichiarare il tipo di materiale utilizzato per la realizzazione degli 
elementi schermanti e le relative caratteristiche termofisiche; descrivere come gli spazi aperti e 
gli elementi di finitura esterni concorrono al soddisfacimento del requisito. 
 

 

                                                 
1 Si intendono per spazi destinati ad attività principale quelli in cui vi è permanenza fissa di persone. Nel 
residenziale: soggiorni, camere da letto, cucine… 
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Requisito R 2.2 
CONTROLLO DELL’APPORTO ENERGETICO DA 
SOLEGGIAMENTO ESTIVO  (complementare al R 2.3)  

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante dichiarazione di conformità 
dell’opera rispetto al progetto. 
 

 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 

 
− PR 1 Prerequisito “Analisi del Sito”. 
− R 2.1 Contenimento dei consumi energetici complessivi. 
− R 2.3 Uso dell'apporto energetico da soleggiamento invernale. 
− R 3.6 Controllo dell’illuminamento naturale. 
− R 3.7 Controllo della ventilazione. 
 

 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
− Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 192 – Attuazione della direttiva 2002/91/CE 

relativa al rendimento energetico nell’edilizia. 
− UNI 10344 (Riscaldamento degli edifici. Calcolo del fabbisogno di energia). 
 

 
 
NOTE 
 
La posizione dell’edificio nel lotto, le caratteristiche e la posizione delle aperture, degli aggetti 
(cornicioni, balconi, pensiline), degli elementi di finitura e degli elementi di transizione 
interno-esterno (es. porticati e logge) influiscono profondamente sulla definizione del tipo 
edilizio e quindi occorre verificare che i vincoli urbanistici e paesistici non impediscano di 
soddisfare il requisito. 
 
Specie vegetazionali e relativa modalità di collocamento non devono contrastare con eventuali 
prescrizioni di piani del verde o di normative urbanistiche. 
 
Il comportamento dell’utenza è fondamentale per la corretta gestione stagionale o giornaliera 
di eventuali elementi di finitura mobili. Le istruzioni devono essere contenute nel manuale 
d’uso dell’alloggio e dell’organismo edilizio (vedi requisito 6.1). 
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Requisito R 2.3 

USO DELL’APPORTO ENERGETICO DA 
SOLEGGIAMENTO INVERNALE  (complementare al R 2.2) 

 

 

Aggiornamento 02/04/2007 

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di concorrere ad un uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche, favorire 
l’apporto energetico gratuito del sole nel periodo invernale, pur non impedendo il controllo 
dell'apporto energetico dovuto al soleggiamento estivo. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE  
 
Nel periodo invernale il soleggiamento di ciascuna delle chiusure trasparenti (finestre, 
lucernari, etc.) degli spazi dell’unità immobiliare destinati ad attività principale (1) (si possono 
escludere dalla verifica i bagni, le cucine e una camera da letto per gli alloggi con più camere 
da letto) deve essere uguale o superiore al 70%. Il livello deve essere verificato ad almeno 
una delle seguenti ore: 10, 12, 14 del 21 gennaio, individuato come giorno rappresentativo della 
stagione meno soleggiata. 
In particolari condizioni del sito (preesistenze e vincoli esterni al progetto) o per presenza di 
manufatti ombreggianti l'organismo edilizio, il livello è convenzionalmente raggiunto con il 
soleggiamento dell’80% di ciascuna delle finestre dei piani non in ombra nelle ore in cui va 
verificato il requisito. 
 

 
 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 
Il tecnico incaricato dovrà redigere idonea relazione tecnica, da allegare al progetto edilizio, 
attestante il rispetto dei livelli di cui al punto precedente e le strategie progettuali adottate. È 
necessario l’uso di maschere di ombreggiamento (costruite mediante diagramma solare, 
assonometria solare o altro) per il controllo progettuale di: 
- ombre portate da elementi del paesaggio, edifici, alberature ed elementi propri (aggetti, 

sporti, balconi, pergolati con piantumazione di piante a foglia caduca, schermature fisse, 
ecc.) sull’organismo edilizio oggetto di verifica e sulle sue pertinenze (2); 

- ombreggiamento delle chiusure trasparenti, in relazione al loro orientamento. 
 

                                                 
1  Si intendono per spazi destinati ad attività principale quelli in cui vi è permanenza fissa di persone. Nel 

residenziale: soggiorni, camere da letto, cucine… 
 
2  L’orientamento dell’organismo edilizio, le caratteristiche degli elementi trasparenti delle chiusure (es. forma 

degli sguinci, orientamento dell’infisso nel piano verticale), il relativo dimensionamento e la localizzazione, la 
disposizione e dimensione degli aggetti esterni e di eventuali elementi di finitura mobili devono favorire la 
massima incidenza dei raggi solari nel periodo invernale nell’organismo edilizio. 
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Requisito R 2.3 

USO DELL’APPORTO ENERGETICO DA 
SOLEGGIAMENTO INVERNALE  (complementare al R 2.2) 

 

 

Aggiornamento 02/04/2007 

 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante dichiarazione di conformità 
dell’opera rispetto al progetto. 
 

 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− PR 1 Prerequisito “Analisi del Sito”. 
− R 2.1 Contenimento dei consumi energetici complessivi. 
− R 2.2 Controllo dell'apporto energetico da soleggiamento estivo. 
− R 3.6 Controllo dell’illuminamento naturale. 
− R 3.7 Controllo della ventilazione. 
 

 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
− Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 192 – Attuazione della direttiva 2002/91/CE 

relativa al rendimento energetico nell’edilizia. 
− UNI 10344 (Riscaldamento degli edifici. Calcolo del fabbisogno di energia). 
 

 

 
NOTE 
 
Gli spazi esterni e gli elementi di finitura esterna concorrono al raggiungimento del requisito. 
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Requisito R 2.4 CONTROLLO DELL’INERZIA TERMICA  

 

 

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di concorrere ad un uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche, attenuare i 
massimi di energia entrante nell’organismo edilizio e aumentare il ritardo con cui le variazioni 
di temperatura esterna si trasmettono all’interno degli ambienti. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
L'inerzia termica di uno spazio è caratterizzato dal fattore di inerzia termica i: esso misura 
l’attitudine del contorno opaco di uno spazio ad accumulare calore e a riemetterlo lentamente e 
con ritardo verso lo spazio stesso. 
Il fattore di inerzia termica di ciascuno spazio deve essere i ≥ 1.5 [m2/m2]. 
 

 
 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 
Il tecnico incaricato dovrà redigere idonea relazione tecnica, da allegare al progetto edilizio, 
riportante i risultati del seguente metodo di calcolo. 
Ai fini del calcolo vanno considerate tutte le superfici che delimitano lo spazio (pavimento, 
soffitto, muri, tramezzi, porte etc.) non esposte al sole (ad es. rivolte a nord, protette da aggetti 
e/o schermi, protette da alberi o edifici prospicienti, affacciate su vani scala, ripostigli, ecc.). Si 
considera protetta dal sole anche la porzione di chiusura compresa tra la sua superficie interna 
ed un eventuale strato di materiale isolante avente resistenza termica Re > 1.75 m2 °C/W (Re = 
s/λ). 
− Si determina il coefficiente f della parete, in funzione della massa superficiale m della 

parete, come di seguito: 
m superiore o uguale 200       f=1 
m tra 200 e 100                      f=2/3 
m tra 100 e 50                        f=1/3 
m inferiore o uguale 50          f=0 

− Si determina quindi la superficie equivalente delle superfici interne del locale, Sleq, espressa 
in m2, come sommatoria estesa al numero n di partizioni interne e/o chiusure che risultano 
non esposte al sole:  

Sleq = S1 • f1 + S2 • f2+ … = Σi • Si • fi 
− Il fattore di inerzia i é ottenuto dal rapporto fra il valore della superficie lorda equivalente 

Sleq e la superficie del pavimento del vano Sp: 
i = Sleq / Sp = (Σi Si • fi) / Sp 
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Requisito R 2.4 CONTROLLO DELL’INERZIA TERMICA  

 

 

 
Nelle precedenti relazioni: 

Sp = superficie del pavimento del vano; 
S = superfici delle partizioni interne e delle chiusure utilizzate nel calcolo; 
f = coefficienti calcolati in funzione della massa per unità di superficie; 
m = massa per unità di superficie delle partizioni interne e/o chiusure  (la m da utilizzare 
nei calcoli è quella specificata precedentemente); 
R = resistenza termica del rivestimento isolante delle partizioni interne e/o delle chiusure; 
s = spessore del rivestimento isolante delle partizioni interne e/o delle chiusure; 
λ = conducibilità termica del materiale costituente il rivestimento. 

 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante dichiarazione di conformità 
dell’opera rispetto al progetto. 
 

 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− R 2.1 Controllo dei consumi energetici complessivi. 
− R 2.2 Controllo dell’apporto energetico da soleggiamento estivo. 
− R 2.3 Uso dell’apporto energetico da soleggiamento invernale. 
− R 3.1 Controllo della temperatura superficiale. 
 

 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
− Legge n.10 del 09/01/1991, “Norme in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio 

energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”. 
 

 
 
NOTE 
 
A caratterizzare l’inerzia termica dello spazio (stanza) concorrono quegli elementi (muri, 
solai, tramezzi, pavimenti, etc. ), sia interni che esterni, non direttamente irraggiati dal sole in 
grado di accumulare energia termica 
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Requisito R 2.5 USO DELL’APPORTO ENERGETICO SOLARE PER IL 
RISCALDAMENTO DELL’ACQUA  

 

Aggiornamento 30/06/2008

 
 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di concorrere ad un uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche, ridurre il 
consumo di combustibile per il riscaldamento dell’acqua calda per usi sanitari e per il 
riscaldamento invernale, attraverso l’uso di pannelli solari.  
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
NUOVE COSTRUZIONI 
Il requisito è soddisfatto se viene realizzato un impianto a pannelli solari per il riscaldamento 
dell’acqua calda sanitaria.  
L’impianto a pannelli solari deve essere dimensionato in modo da coprire l’intero fabbisogno 
energetico dell'organismo edilizio per il riscaldamento dell’acqua calda sanitaria, nel periodo in 
cui l’impianto di riscaldamento è disattivo. 
Nel caso venisse installato un impianto a pannelli solari anche per il riscaldamento degli 
ambienti, si otterrà un punteggio superiore.  
 
INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
Il requisito è soddisfatto secondo le medesime prescrizioni fornite per le nuove costruzioni per 
gli interventi di ristrutturazione edilizia comportanti l’integrale demolizione e ricostruzione 
dell’edificio. 
Per tutti gli altri interventi1, il requisito è soddisfatto con punteggio minore se viene realizzata 
la predisposizione dell’impianto a pannelli solari. Per predisposizione si intende la 
progettazione del sistema (dimensionamento, tipologia e collocazione dei pannelli) e la 
realizzazione dell’intero impianto ad esclusione della posa in opera dei pannelli.  
 

 

                                                 
1  Vedi art. 3 del DPR 6 giugno 2001, n. 380 “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 

edilizia”. 
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Requisito R 2.5 USO DELL’APPORTO ENERGETICO SOLARE PER IL 
RISCALDAMENTO DELL’ACQUA  

 

Aggiornamento 30/06/2008 

 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 
La relazione tecnica redatta dal tecnico incaricato dovrà contenere: il calcolo di progetto 
dell’impianto e la descrizione dettagliata del medesimo, mettendo in evidenza che l’impianto è 
dimensionato per raggiungere il livello di prestazione indicato al punto precedente.   
 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 
− dichiarazione di conformità di un tecnico abilitato dell’opera realizzata rispetto al 

progetto;  
− dichiarazione di conformità rilasciata ai sensi della L.46/90 dall’impresa installatrice 

dell’impianto di adduzione e distribuzione. 

 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− PR 1 Prerequisito “Analisi del sito”.  
− R 2.1 Contenimento dei consumi energetici complessivi.  
− R 6.1 Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e dell’alloggio. 
 

 
 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
− Legge n.10 del 09/01/1991, “Norme in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio 
energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”.  
− Legge n.46  del 13/03/1990, “Norme per la sicurezza degli impianti”.  
− D.P.R. 447/91 “Regolamento di attuazione della Legge 5 Marzo 1990 n. 46 in materia di 
sicurezza degli impianti”.  
− UNI 5364/76 “Impianti di riscaldamento ad acqua calda. Regole per la presentazione 
dell'offerta e per il collaudo”. 
 

 
 
 
NOTE 
 
Sono utili manuali d’uso dell’alloggio e dell’organismo edilizio perché il comportamento 
dell’utenza è fondamentale per la corretta gestione stagionale o giornaliera degli elementi 
tecnici (vedi requisito 6.1). Sono utili capitolati di appalto per i servizi perché l’eventuale 
servizio di gestione tecnica degli impianti e di manutenzione deve garantire l’efficienza di tutti 
gli elementi. Sono possibili eventuali vincoli urbanistici e paesaggistici o monumentali 
all'installazione di pannelli solari. 
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Requisito R 2.6 
UTILIZZO DELL’APPORTO ENERGETICO SOLARE 

PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA 
 

 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

ESIGENZA DA SODDISFARE 

Al fine di concorrere ad un uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche, occorre ridurre 

i consumi elettrici mediante l’utilizzo di apparecchiature ad elevata efficienza energetica 

(apparecchi per illuminazione, elettrodomestici, elettropompe, elettroventilatori, pompe di 

calore ecc, di classe energetica elevata) nonché provvedere all’installazione di sistemi solari per 

la produzione di energia elettrica per il funzionamento degli impianti dell’edificio. 

 

 

 

CAMPO DI APPLICAZIONE 

Tutte le destinazioni d’uso. 

 

 

 

SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 

NUOVE COSTRUZIONI 

Il requisito è soddisfatto se viene realizzata l’installazione minima prevista per legge di un 

impianto a pannelli fotovoltaici.  

Gli impianti previsti dal progetto devono presentare un elevato grado di integrazione con 

l’edificio. Gli impianti in oggetto devono soddisfare inoltre i seguenti livelli di prestazione, 

distinti in funzione della destinazione d’uso come di seguito indicato:  

• Funzione abitativa: per edifici senza spazi condominiali, i sistemi previsti dal progetto e di 

futura installazione dovranno garantire una riduzione dei consumi di energia elettrica su 

base annua pari almeno al 60% di quelli stimati (tale riduzione potrà derivare anche dalla 

somma dell’utilizzo di più fonti rinnovabili – solare, eolica, geotermica, ecc – vedi 

requisito 2.7); per i condomini i sistemi installati dovranno garantire almeno il consumo di 

energia elettrica su base annua delle parti comuni (condominiali). Sono da escludere gli 

impianti di elevazione.  

• Altre funzioni: i sistemi previsti dal progetto e di futura installazione dovranno garantire 

una riduzione dei consumi di energia elettrica su base annua pari almeno al 60% di quelli 

stimati (tale riduzione potrà derivare anche dalla somma dell’utilizzo di più fonti 

rinnovabili – solare, eolica, geotermica, ecc – vedi requisito 2.7). Sono esclusi gli impianti 

di produzione per gli edifici a destinazione d’uso produttiva.  

 

INTERVENTI  SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 

Il requisito, in questo caso, è soddisfatto se viene realizzato un impianto a pannelli fotovoltaici 

che garantisca una riduzione dei consumi di energia elettrica su base annua pari almeno al 30% 

di quelli stimati (tale riduzione potrà derivare anche dalla somma dell’utilizzo di più fonti 

rinnovabili – solare, eolica, geotermica, ecc – vedi requisito 2.7); per i condomini i sistemi 

installati dovranno garantire almeno il consumo di energia elettrica su base annua delle parti 

comuni (condominiali). Sono da escludere gli impianti di elevazione.  
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METODI DI VERIFICA 

 

METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 

La relazione tecnica redatta dal tecnico incaricato dovrà contenere:  

il calcolo (stima) del consumo annuo complessivo di energia elettrica (dovranno essere,      

considerati i consumo dovuti a: elettrodomestici, apparecchiature e dispositivi elettrici 

scaldacqua, impianto di illuminazione, impianti meccanici (con esclusione degli ascensori), 

impianto di condizionamento, ecc.) (
1
); il consumo così calcolato deve essere normalizzato 

per la superficie dell’abitazione;  

− il calcolo di progetto dell’impianto e la descrizione dettagliata del medesimo e le schede 

tecniche delle apparecchiature da utilizzare; si dovrà evidenziare che l’impianto è 

dimensionato per raggiungere il livello di prestazione indicato al punto precedente. 

 

METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 

Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 

− dichiarazione di conformità di un tecnico abilitato dell’opera realizzata rispetto al 

progetto;  

− dichiarazione di conformità rilasciata ai sensi del D.M. 37/2008 dall’impresa installatrice 

dell’impianto di adduzione e distribuzione. 

 

 

 

INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 

 

− PR 1 Prerequisito “Analisi del sito”.  

− R 2.1 Contenimento dei consumi energetici complessivi.  

− R 6.1 Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e dell’alloggio. 

 
 

 

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 

− Legge n.10 del 09/01/1991, “Norme in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio 

energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”.  

− Legge n.46  del 13/03/1990, “Norme per la sicurezza degli impianti”.  

− D.P.R. 447/91 “Regolamento di attuazione della Legge 5 Marzo 1990 n. 46 in materia di 

sicurezza degli impianti”. 

- Decreto 22 gennaio 2008, n. 37 “Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-

quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino 

delle disposizioni in materia di attivita' di installazione degli impianti all'interno degli edifici”.  

- D.Lgs. 28 agosto 2005, n. 192 – “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento 

energetico nell’edilizia” e ss.mm.ii.. 

 
 

 

                                                 
1
  1 Il consumo energetico complessivo degli edifici può essere ridotto anche attraverso l’utilizzo di 

elettrodomestici  classificati di tipo A o superiori. 
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NOTE 

Sono utili manuali d’uso dell’alloggio e dell’organismo edilizio perché il comportamento 

dell’utenza è fondamentale per la corretta gestione stagionale o giornaliera degli elementi 

tecnici (vedi requisito 6.1). Sono utili capitolati di appalto per i servizi perché l’eventuale 

servizio di gestione tecnica degli impianti e di manutenzione deve garantire l’efficienza di tutti 

gli elementi. 
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ESIGENZA DA SODDISFARE 

Al fine di concorrere ad un uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche, ridurre i 

consumi elettrici derivanti da combustibili fossili durante il funzionamento dell’edificio 

attraverso l’utilizzo di altre fonti energetiche rinnovabili. 

 

 

 

CAMPO DI APPLICAZIONE 

Tutte le destinazioni d’uso. 

 

 

 

SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 

 

NUOVE COSTRUZIONI 

Il requisito è soddisfatto se gli impianti di produzione di energia termica saranno progettati e 

realizzati in modo da garantire, tramite il ricorso ad energia prodotta da impianti alimentati da 

fonti rinnovabili, la copertura di almeno il 50% della somma dei consumi previsti per l’acqua 

calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento, come previsto dal D.Lgs. 28/2011 (obblighi 

previsti dal 01/01/2017) 

 

INTERVENTI  SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 

Il requisito, in questo caso, è soddisfatto se gli impianti di produzione di energia termica 

saranno progettati e realizzati in modo da garantire, tramite il ricorso ad energia prodotta da 

impianti alimentati da fonti rinnovabili, la copertura di almeno il 20 % della somma dei 

consumi previsti per l’acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento.  

   

 

 

METODI DI VERIFICA 

 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 

Il tecnico incaricato, prima del rilascio del permesso di costruire progetta l’edificio e gli 

impianti rispettando i livelli richiesti nelle specifiche di prestazione del presente requisito e 

della normativa nazionale vigente. Quindi, in allegato al progetto, predispone una relazione 

tecnica dettagliata e l'attestato di qualificazione energetica (vedi Allegato A del D.Lgs. 

29/12/2006, n. 311).  

METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 

Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione indicante: 

• dichiarazione di conformità dell’opera rispetto al progetto approvato. 

• attestato di prestazione energetica, redatto secondo i criteri e le metodologie di cui 

all’art. 6 del D.lgs. 28 agosto 2005, n. 192 e successive modificazioni ed integrazioni. 
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INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 

 

− PR 1 Prerequisito “Analisi del sito”.  

− R 2.1 Contenimento dei consumi energetici complessivi. 

− R 2.5 Uso dell'apporto energetico solare per il riscaldamento dell'acqua sanitarie ed 

ambienti. 

− R 2.6 Utilizzo dell'apporto energetico solare per la produzione di energia elettrica. 

- R2.8 Installazione dui serra solare bioclimatica finalizzata alla riduzione dei consumi 

energetici e al miglioramento del comfort abitativo 

− R 6.1 Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e dell’alloggio. 

 
 

 

 

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 

 

- D.Lgs. 28 agosto 2005, n. 192 – “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al 

rendimento energetico nell’edilizia” e ss.mm.ii.. 

- UNI/TS 11300 - 1 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 1: Determinazione del 

fabbisogno di energia termica dell'edificio per la climatizzazione estiva ed invernale; 

- UNI/TS 11300 - 2 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2: Determinazione del 

fabbisogno di energia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione invernale e per la 

produzione di acqua calda sanitaria; 

 

Norme per la determinazione della prestazione energetica del sistema edificio-impianto: 

- UNI EN ISO 13790 Prestazione energetica degli edifici - Calcolo del fabbisogno di energia 

per il riscaldamento e il raffrescamento Norme per la caratterizzazione dell'involucro 

- UNI EN ISO 6946 Componenti ed elementi per l'edilizia - Resistenza termica e trasmittanza 

termica - Metodo di calcolo 

- UNI EN ISO 10077-1 Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscuranti - Calcolo 

della trasmittanza termica - Parte 1: Generalità 

- UNI EN ISO 10077-2 Prestazione termica di finestre, porte e chiusure - Calcolo della 

trasmittanza termica - Metodo numerico per i telai 

- UNI EN ISO 13786 Prestazione termica dei componenti per edilizia - Caratteristiche 

termiche dinamiche - Metodi di calcolo 

- UNI EN ISO 13789 Prestazione termica degli edifici - Coefficienti di trasferimento del 

calore per trasmissione e ventilazione - Metodo di calcolo 

- UNI EN ISO 13370 Prestazione termica degli edifici - Trasferimento di calore attraverso il 

terreno - Metodi di calcolo 

- UNI EN ISO 10211 Ponti termici in edilizia - Flussi termici e temperature superficiali - 

Calcoli dettagliati 

- UNI EN ISO 14683 Ponti termici in edilizia - Coefficiente di trasmissione termica lineica - 

Metodi semplificati e valori di riferimento 

- UNI EN ISO 13788 Prestazione igrotermica dei componenti e degli elementi per edilizia - 

Temperatura superficiale interna per evitare l'umidità superficiale critica e condensazione 

interstiziale - Metodo di calcolo 
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- UNI EN 13363-1 Dispositivi di protezione solare in combinazione con vetrate - Calcolo 

della trasmittanza solare e luminosa - Parte 1: Metodo semplificato 

- UNI EN 13363-2 Dispositivi di protezione solare in combinazione con vetrate - Calcolo 

della trasmittanza solare e luminosa - Parte 2: Metodo di calcolo dettagliato 

- UNI 11235 Istruzioni per la progettazione, l'esecuzione, il controllo e la manutenzione di 

coperture a verde. 

 
 

 

 

NOTE 

Sono utili manuali d’uso dell’alloggio e dell’organismo edilizio perché il comportamento 

dell’utenza è fondamentale per la corretta gestione stagionale o giornaliera degli elementi 

tecnici (vedi requisito 6.1). Sono utili capitolati di appalto per i servizi perché l’eventuale 

servizio di gestione tecnica degli impianti e di manutenzione deve garantire l’efficienza di tutti 

gli elementi. 
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ESIGENZA DA SODDISFARE 

Al fine di concorrere ad un uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche, ridurre i 

consumi energetici derivanti dal riscaldamento dell’edificio attraverso l’utilizzo di sistemi di 

sfruttamento passivo dell'energia solare. 

 

 

 

CAMPO DI APPLICAZIONE 

Tutte le destinazioni d’uso. 

 

 

 

SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 

 

La serra solare bioclimatica è un volume tecnico, costituito da uno spazio vetrato
(1)

 posto in 

adiacenza all'edificio, che contribuisce al riscaldamento invernale e al raffrescamento estivo 

mediante lo sfruttamento passivo dell'energia solare, al fine di garantire il controllo dei flussi 

termoigrometrici attraverso l'edificio, il miglioramento del comfort abitativo e la riduzione dei 

consumi energetici dell'organismo edilizio. 

 

In funzione delle modalità di trasferimento e distribuzione del calore verso i locali destinati 

all'abitazione, si definiscono tre tipi di serra solare 
(2)

: 

- serra a guadagno diretto: la superficie di separazione tra serra e ambiente interno è 

regolabile e può essere rimossa attraverso serramenti mobili; a serramenti aperti la serra solare 

diviene un'estensione della casa e il guadagno termico avviene direttamente dentro lo spazio 

abitativo (vedi schema 1 sottoriportato); 

- serra a scambio convettivo: lo scambio di calore avviene per convezione in quanto questo 

tipo di serra sfrutta l'aria calda presente nella serra; lo scambio convettivo avviene attraverso 

serramenti o aperture regolabili poste alla base e alla sommità della parete di separazione (di 

dimensioni più contenute rispetto a quelli della serra a guadagno diretto) ovvero tramite 

condotti di ventilazione forzata per lo scambio d'aria con locali non adiacenti la serra (vedi 

schema 2); 

 - serra a  scambio radiante: la parete di divisione tra la serra e l'ambiente abitato è costituita 

da una parete ad accumulo diretto non isolata
(3)

 e lo scambio di calore avviene per radiazione 

nell'ambiente adiacente la serra solare (vedi schema 3). 

   
schema 1 schema 2 schema 3 

                                                 
(1)  Completamente trasparente (non sono ammessi vetri opalini, bruniti o a specchio) fatto salvo l'ingombro 

della struttura di supporto. 
(2)

  Sono ammesse anche combinazioni fra le diverse tipologie di serra solare bioclimatica. 
(3)

  All'accumulo a parete è possibile associare anche quello a pavimento. 
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NUOVE COSTRUZIONI ED INTERVENTI  SUL PATRIMONIO EDILIZIO 

ESISTENTE 

 

La serra solare bioclimatica non è computata ai fini dei calcoli dei volumi e delle superfici 

nette (Sn) a condizione che sia progettata in maniera tale da integrarsi armonicamente 

nell'organismo edilizio, nuovo o esistente, e che ne sia dimostrata la funzione di strumento per 

il raggiungimento del risparmio energetico, nel rispetto dei seguenti requisiti prestazionali: 

 

− orientamento preferibilmente esposto nell’angolo compreso tra sud/est e sud/ovest senza 

ombre portate da altri edifici o alberature (fatta salva la presenza di piante caducifoglie); 

− superficie massima realizzabile non superiore al 15% della superficie netta (Sn) 

dell'edificio e comunque non superiore al 15% della Sn dell'unità immobiliare a servizio 

della quale viene realizzata; 

− ambiente “serra solare” destinato a vano tecnico, privo di impianto di riscaldamento e/o 

raffrescamento, debitamente separato dagli altri locali riscaldati dell’unità immobiliare 

e/o del complesso edilizio; 

− rispetto dei requisiti igienico-sanitari
(4)

 per tutti i locali di abitazione comunicanti con la 

serra, garantiti mediante aperture dirette con l'ambiente esterno;  

− ventilazione incrociata dell'organismo edilizio o dell'unità immobiliare attraverso la 

serra solare bioclimatica, la quale dovrà essere apribile per almeno il 50% del suo 

sviluppo, nonché dotazione di sistemi di camini e/o aperture tra solai funzionali 

all'uscita dell'aria calda accumulata dalla serra solare al fine di garantire un corretto 

comfort abitativo nella stagione estiva; 

− dotazione di schermature solari esterne (tendaggi e/o frangisole) per evitare il 

surriscaldamento della serra solare bioclimatica durante la stagione estiva; 

− dimostrazione del corretto funzionamento invernale in funzione della tipologia di serra 

solare prescelta (secondo gli schemi allegati) certificata da specifica relazione tecnica 

nella quale sia valutato il guadagno energetico, tenuto conto dell'irraggiamento solare, 

su tutta la stagione di riscaldamento. Come guadagno si intende la differenza tra 

l'energia dispersa in assenza della serra (Qo) e quella dispersa in presenza della serra 

(Q). Deve pertanto essere verificata l'equazione: [(Qo – Q) / Qo] > 25%. 

 
 

 

METODI DI VERIFICA 

 

METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 

Il tecnico incaricato, ai fini del rilascio del permesso di costruire, progetta la serra solare 

bioclimatica rispettando i livelli richiesti nelle specifiche di prestazione del presente requisito e 

della normativa nazionale vigente. Quindi, in allegato al progetto, predispone una relazione 

tecnica dettagliata, redatta da professionista abilitato in conformità con quanto previsto dal 

D.Lgs. n. 192/2005 e s.m.i., nella quale sia valutato il guadagno energetico
(5)

, tenuto conto 

                                                 
(4)  Previsti dalla normativa vigente. 
(5)

  Calcolato secondo la normativa UNI 10344 e 10349. 
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dell'irraggiamento solare, su tutta la stagione di riscaldamento verificando quanto richiesto dalle 

suddette specifiche di prestazione. 

METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 

Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 

• dichiarazione di conformità dell’opera realizzata rispetto al progetto. 

• attestato di prestazione energetica, redatto secondo i criteri e le metodologie di cui 

all’art. 6 del D.Lgs. 28 agosto 2005, n. 192 e successive modificazioni ed integrazioni. 
 

 

 

INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 

 

− PR 1 Prerequisito “Analisi del sito”.  

− R 2.1 Contenimento dei consumi energetici complessivi. 

− R 2.2 Controllo dell'apporto energetico da soleggiamento estivo (complementare al R 2.3). 

− R 2.3 Uso dell'apporto energetico da soleggiamento invernale (complementare al R 2.2). 

− R 2.4 Controllo dell'inerzia termica. 

− R 2.5 Uso dell'apporto energetico solare per il riscaldamento dell'acqua sanitaria e degli 

ambienti. 

− R 2.6 Utilizzo dell'apporto energetico solare per la produzione di energia elettrica. 

− R 3.6 Controllo dell'illuminamento naturale. 

− R 3.7 Controllo della ventilazione. 

− R 6.1 Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e dell’alloggio. 

 
 

 

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 

− L.R. 17 Giugno 2008, n. 14 – Norme per l'edilizia sostenibile; 

− D.Lgs. 28 agosto 2005, n. 192 e s.m.i.; 

− UNI 10344 e 10349; 
 

 

 

NOTE 

Sono utili manuali d’uso dell’alloggio e dell’organismo edilizio, poiché il comportamento 

dell’utenza è fondamentale per la corretta gestione stagionale e giornaliera della serra solare 

bioclimatica (vedi requisito 6.1). 
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Requisito R 3.1 CONTROLLO DELLA TEMPERATURA SUPERFICIALE 
  

Aggiornamento 02/04/2007 

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di assicurare un elevato standard di benessere ambientale all’interno degli alloggi, le 
temperature delle superfici interne degli spazi chiusi vanno contenute entro opportuni valori, al 
fine di limitare i disagi dovuti sia ad irraggiamento sia ad eccessivi moti convettivi dell'aria. 
Inoltre devono essere opportunamente contenute le temperature superficiali dei corpi scaldanti 
accessibili con cui l’utenza possa accidentalmente venire a contatto. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso, ove siano presenti impianti di riscaldamento. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
Superfici interne opache - La temperatura ϑi [°C] deve essere contenuta, nel periodo di 
funzionamento dell’impianto, entro i limiti seguenti: 
− ϑi superiore alla temperatura di rugiada (1) e in ogni modo non inferiore a 14 °C per le 

partizioni e chiusure (2) (compresi i ponti termici) degli spazi per attività principale (3); 
− ϑi ≤ 27 °C (+ 2 °C di tolleranza) per pavimenti a pannelli radianti in spazi per attività 

principale, secondaria e in spazi di circolazione e collegamento interni all’unità immobiliare.
Per i pavimenti nei bagni è ammessa una tolleranza di + 5 °C. 
 
Corpi scaldanti - Per tutte le parti calde con cui l'utenza possa accidentalmente venire a 
contatto, è ammessa una temperatura superficiale inferiore od uguale a 70 °C (è consigliata non 
superiore a 65 °C); sono ammesse temperature superiori per le superfici non accessibili o 
protette. 
Va comunque precisato che l’applicazione del Requisito R2.1 è ottenibile presumibilmente ad 
una temperatura di caldaia ridotta, pertanto anche la temperatura media dei terminali di 
riscaldamento sarà ridotta da 65°C a 50°C circa. 
 
Superfici vetrate e infissi - I valori della temperatura superficiale devono essere tali da evitare 
fenomeni di condensa non momentanea (4). 
 

                                                 
1  Il valore della temperatura di rugiada è in funzione della temperatura dell’aria interna e dell’umidità relativa. 
2  Pareti interne ed esterne. 
3  È consigliato che la temperatura delle pareti sia compresa in un intervallo di ± 3 °C rispetto alla temperatura 

dell’aria. È opportuno provvedere alla coibentazione delle superfici nelle quali possono formarsi ponti temici, 
quali colonne, montanti, velette, punti d’angolo, ecc. 

4  Le prescrizioni relative al risparmio energetico (R 2.1) e alla ventilazione (R 3.7) garantiscono, in linea di 
massima, l’assenza di fenomeni di condensa negli spazi dove non c’è produzione di vapore. 
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METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 
Il tecnico incaricato valuta la conformità del requisito mediante: 
calcolo della temperatura superficiale interna di chiusure e/o partizioni verticali od orizzontali, 
come segue (5): 

 (tip - tep)  
ϑi = tip − k    

 αi  
tip = Temperatura di progetto dell'aria interna (normalmente assunta pari a 20 °C) 
tep = Temperatura di progetto dell'aria esterna (6) (per partizioni interne deve essere calcolata la  

temperatura del locale attiguo) 
αi = Adduttanza unitaria delle superfici interne degli elementi disperdenti: 

9 W/m
2 °C per soffitti 

8 W/m
2 °C per pareti verticali 

6 W/m
2 °C per pavimenti 

K = Trasmittanza unitaria delle superfici disperdenti [W/m
2
•

o
C] 

 
Il calcolo va svolto per tutte le superfici interne degli elementi disperdenti che delimitano il 
volume dell’ambiente, ma non è applicabile per ponti termici d'angolo. 
 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 
− dichiarazione di conformità di un tecnico abilitato dell’opera realizzata rispetto al 

progetto; 
− è consigliata la seguente modalità di prova in opera, da eseguire, in fase di collaudo, negli 

spazi dell’organismo edilizio più sfavoriti, dopo aver valutato, sulla base dei fattori che 
determinano la prestazione considerata, quali alloggi e spazi tra quelli realizzati abbiano 
caratteristiche tali da poterli definire come i più “sfavoriti” (7). 
È necessario che le condizioni climatiche esterne garantiscano differenze di temperatura 
interno - esterno superiori a 10 °C (tinterna - t esterna ≥ 10 °C) e condizioni di assenza di 
radiazione solare diretta (in pratica si dovrebbe eseguire la misura quando il sole non 
colpisce la parete), poi si procede come segue (8): 
1. si rilevano le temperature superficiali delle partizioni e delle chiusure degli spazi per 

attività principale ponendo particolare attenzione ai ponti termici e ai punti d’angolo; 
2. si misura la temperatura dei corpi scaldanti e di tutte le parti calde con cui l’utenza 

possa accidentalmente venire a contatto. 
 

                                                 
5  Vedere la UNI 7357 - 74. 
6  Vedere DPR 28/6/77 n. 1052 oppure la UNI 5364-76. 
7  Esposizione verso nord, sottotetti abitati, ultimo piano abitato con copertura a terrazza, ecc. 
8  Nel caso l’ultimazione dei lavori o la richiesta di conformità edilizia avvenga fuori del periodo della stagione 

fredda, è sufficiente la dichiarazione di conformità delle opere eseguite al progetto approvato e alla vigente 
normativa. 
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Requisito R 3.1 CONTROLLO DELLA TEMPERATURA SUPERFICIALE 
  

Aggiornamento 02/04/2007 

 

 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− R 2.1 Contenimento dei consumi energetici complessivi 
− R 2.2 Controllo dell’apporto energetico da soleggiamento estivo 
− R 2.3 Uso dell’apporto energetico da soleggiamento invernale. 
− R 2.4 Controllo dell'inerzia termica. 
− R 3.7 Controllo della ventilazione. 
 

 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
− D.G.R. n. 896 del 24/06/2003 
− D.P.R. n. 1052 del 28/6/77, “Regolamento di esecuzione alla L. 30 aprile 1976, n.373, 

relativa 
al consumo energetico per usi termici negli edifici”. 

− UNI 7357/74 “Calcolo del fabbisogno termico per il riscaldamento di edifici”. 
− UNI 5364/76 “Impianti di riscaldamento ad acqua calda. Regole per la presentazione dell' 

offerta e per il collaudo”. 
-    Delibera di Giunta Regionale n. 896 del 24.06.2003, punto 5.5.1.e 5.5.2. 

 
 
NOTE 
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Requisito R 3.2 CONTROLLO DEL CLIMA ACUSTICO ESTERNO Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

ESIGENZA DA SODDISFARE 

Al fine di assicurare un elevato standard di benessere ambientale all’interno degli alloggi, 

garantire la compatibilità dei livelli sonori in ambiente esterno e, in particolare, in 

corrispondenza delle facciate degli edifici, con i limiti acustici indicati dalla classificazione 

acustica comunale, in base alla normativa nazionale di riferimento. 

 

 

 

CAMPO DI APPLICAZIONE 

Tutte le funzioni. 

 

 

 

SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 

I descrittori del rumore ambientale, definiti agli artt. 1, 2, 3, 4 e 6 del D.P.C.M. 14/11/1997, sono: valori limite 

assoluti di immissione, valori limite differenziali di immissione, valori di qualità, valori di attenzione e valori 

limite assoluti di emissione, di cui alle Tabelle B, C e D contenute nel D.P.C.M. 14/11/1997 e riportate di seguito. 

 

Tabella 3.2.1: valori limite assoluti di immissione - Leq in dB(A)  

Periodi di riferimento 
Classi di destinazione d’uso del territorio 

Diurno (06.00 – 22.00) Notturno (22.00 – 06.00) 

I    aree     particolarmente protette 50 40 

II  aree prevalentemente residenziali 55 45 

III aree di tipo misto 60 50 

IV aree di intensa attività umana 65 55 

V  aree prevalentemente industriali 70 60 

VI aree esclusivamente industriali 70 70 
 

Tabella 3.2.2: valori limite assoluti di emissione - Leq in dB(A)  

Periodi di riferimento 
Classi di destinazione d’uso del territorio 

Diurno (06.00 – 22.00) Notturno (22.00 – 06.00) 

I    aree     particolarmente protette 45 35 

II  aree prevalentemente residenziali 50 40 

III aree di tipo misto 55 45 

IV aree di intensa attività umana 60 50 

V  aree prevalentemente industriali 65 55 

VI aree esclusivamente industriali 65 65 
 

Tabella 3.2.3: valori di qualità - Leq in dB(A)  

Periodi di riferimento 
Classi di destinazione d’uso del territorio 

Diurno (06.00 – 22.00) Notturno (22.00 – 06.00) 

I    aree     particolarmente protette 47 37 

II  aree prevalentemente residenziali 52 42 

III aree di tipo misto 57 47 

IV aree di intensa attività umana 62 52 

V  aree prevalentemente industriali 67 57 

VI aree esclusivamente industriali 70 70 

 

Per i valori di attenzione si rimanda al D.P.C.M. sopra citato. 

I valori limite differenziali di immissione sono invece: 5 dBA per il periodo di riferimento diurno e 3 dBA per il 

periodo di riferimento notturno, all’interno degli ambienti abitativi (con i limiti stabiliti dall’art. 4 comma 2 del 

D.P.C.M. 14/11/1997). 
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Requisito R 3.2 CONTROLLO DEL CLIMA ACUSTICO ESTERNO Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

 

LIVELLI DI PRESTAZIONE 

 

È necessario garantire il rispetto dei limiti massimi di esposizione al rumore nell’ambiente 

esterno (in corrispondenza delle facciate) definiti con la zonizzazione acustica del territorio 

comunale. 

 

In particolare dovrà essere garantito: 

− in corrispondenza delle facciate degli edifici dell’area di intervento (a distanza di 2 m), il 

rispetto dei valori limite sopra indicati, relativi alla zonizzazione acustica conseguente alle 

destinazione d’uso previste ed eventuali fasce di rispetto delle infrastrutture; 

− nelle zone limitrofe, qualora siano interessate da rumori prodotti all’interno del perimetro 

dell’area, il rispetto dei valori limite sopra indicati, ovvero l’esecuzione di provvedimenti, 

interventi e opere, in grado di garantire un clima acustico conforme a detti limite. 

 

Inoltre: 

− le sorgenti sonore dovranno rispettare le limitazioni previste dal D.P.C.M. 14/11/1997 

“Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore” secondo la classificazione acustica 

comunale, ad eccezione delle infrastrutture ferroviarie, per le quali, all’interno delle fasce di 

pertinenza, valgono i limiti stabiliti dal D.P.R. n. 459 del 18/11/1998; 

− gli impianti a ciclo produttivo continuo devono rispettare i limiti previsti dal D.M. 

11/12/1996 “Applicazione del criterio differenziale per gli impianti a ciclo produttivo 

continuo”. 

 

Limitatamente alle nuove previsioni residenziali discendenti dal PRG vigente, per gli 

interventi appartenenti alla II e III classe acustica, qualora nella Documentazione Previsionale 

del Clima Acustico (vedi di seguito) venga dimostrato che: 

− il contesto urbanistico dell’intervento non permetta organizzazioni plani-volumetriche 

funzionali alla ottimizzazione del clima acustico, 

− non siano possibili efficaci interventi di mitigazione acustica, 

− non siano tecnicamente raggiungibili i limiti previsti dalle classe di riferimento, 

è possibile ottenere una valutazione positiva, in deroga ai limiti, qualora: 

− sia comunque garantito il rispetto della IV classe acustica, 

− sia garantito il rispetto dei requisiti contenuti nel D.P.C.M. 5 dicembre 1997 

“Determinazione dei requisiti acustici degli edifici” (vedi requisito R 3.3 del presente 

regolamento di attuazione). 
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Requisito R 3.2 CONTROLLO DEL CLIMA ACUSTICO ESTERNO Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

 

METODI DI VERIFICA 

 

METODO DI VERIFICA IN FASE PROGETTUALE 

Il tecnico incaricato dovrà predisporre il Certificato Acustico di Progetto secondo la normativa 

vigente in materia da depositare contestualmente all’inoltro del progetto edilizio. Prima della 

fine lavori dovrà predisporre una relazione indicante: 

− dichiarazione di conformità dell’opera realizzata al progetto approvato; 

− prova in opera negli ambienti individuati più significativi dell’intervento (per l’edilizia 

residenziale si consiglia una nella zona giorno ed una nella zona notte). 

 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 

Il tecnico incaricato dimostra la conformità al requisito mediante rilievo fonometrico in sito da 

eseguire negli spazi dell’organismo edilizio più sfavoriti; il periodo di rilievo dovrà essere 

individuato in modo da essere rappresentativo del clima acustico medio dell’area. 

 

 

 

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 

 

− DPCM 1 marzo 1991 “Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e 

nell’ambiente esterno”; 

− Legge 26 ottobre 1995 n. 447 “Legge quadro sull’inquinamento acustico”; 

− DPCM 14 novembre 1997 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”; 

− D.P.R. 459 18/11/1998 “Regolamento recante norme di esecuzione dell’articolo 11 della 

legge 26 ottobre 1995, n. 477, in materia di inquinamento acustico derivante da traffico 

ferroviario”; 

− D.P.C.M. 5 dicembre 1997 “Determinazione dei requisiti acustici degli edifici”; 

− D.M. dell’ambiente 16/3/98 “Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’inquinamento 

acustico” 

− Delibera di Giunta Regionale n. 896 del 24.06.2003, punto 5.5.1.e 5.5.2. e successive 

modifiche ed integrazioni. 

 

 

 

INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 

 

− PR 1 Prerequisito “Analisi del sito”. 

− R 3.3 Controllo dell'isolamento acustico ai rumori aerei. 
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Requisito R 3.2 CONTROLLO DEL CLIMA ACUSTICO ESTERNO Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

NOTE 

 

Si riporta di seguito un elenco di alcune indicazioni progettuali: 

− rispetto all’orientamento e posizionamento dei corpi di fabbrica: occorre, nei limiti del 

possibile, situare l’edificio alla massima distanza dalla sorgente di rumore e sfruttare 

l’effetto schermante di ostacoli naturali o artificiali (rilievi del terreno, fasce di 

vegetazione, altri edifici, ecc.); 

− in relazione alla distribuzione planivolumetrica degli ambienti interni: i locali che 

necessitano di un maggiore grado di protezione (ambienti destinati al riposo) dovranno 

preferibilmente essere situati sul lato dell’edificio meno esposto al rumore esterno; 

− utilizzare le aree perimetrali del sito come protezione dall'inquinamento; ad esempio, 

creando rimodellamenti morfologici del costruito, a ridosso delle aree critiche; 

− schermare le sorgenti di rumore con fasce vegetali composte da specie arboree e arbustive 

che possano contribuire all’attenuazione del rumore (valutare la densità della chioma, i 

periodi di fogliazione e defogliazione, dimensioni e forma, accrescimento); 

− utilizzare barriere artificiali, con analoghe funzioni di schermatura; 

− ridurre il traffico veicolare all’interno dell’area, limitandolo all’accesso ad aree di sosta e 

di parcheggio, con l’adozione di misure adeguate di mitigazione della velocità; 

− favorire la massima estensione delle zone pedonali e ciclabili, queste ultime in sede 

propria; 

− mantenere una distanza di sicurezza tra le sedi viarie interne all'insediamento, o 

perimetrali, e le aree destinate ad usi ricreativi; 

− disporre le aree parcheggio e le strade interne all’insediamento, percorribili dalle 

automobili, in modo da minimizzare l’interazione con gli spazi esterni fruibili; 

− Certificato Acustic di Progetto ai sensi della Delibera di Giunta Regionale n. 896 del 

24.06.2003, punto 5.5.1 e successive modifiche ed integrazioni; 

 

Si vedano possibili interrelazioni con il Piano di Disinquinamento Acustico Comunale. 
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Requisito R 3.3 

CONTROLLO DELL’ISOLAMENTO ACUSTICO AI 

RUMORI AEREI 
Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

ESIGENZA DA SODDISFARE 

Al fine di assicurare un elevato standard di benessere ambientale all’interno degli alloggi, 

l’isolamento acustico dell’elemento tecnico considerato deve essere tale da mantenere, negli 

spazi chiusi dell’organismo edilizio di fruizione dell’utenza, livelli sonori compatibili con il 

tranquillo svolgimento delle attività. 

A tal fine risulta necessario un’adeguata resistenza al passaggio di rumori aerei degli elementi 

tecnici costituenti le chiusure (pareti perimetrali verticali, solai sopra o sotto spazi aperti, infissi 

esterni verticali ed orizzontali) e le partizioni interne (solai, pareti tra unità immobiliari, pareti 

dei vani tecnici e relative porte). 

Il requisito comprende i requisiti acustici passivi delle partizioni e delle chiusure. Per quanto 

riguarda il rumore prodotto dagli impianti tecnologici si rimanda al requisito R 3.5. 

Si ricorda che il Certificato Acustico di Progetto dovrà essere rilasciato dal tecnico incaricato, 

ai sensi della Delibera di Giunta Regionale n. 896 del 24.06.2003, punto 5.5.1 e  a opere 

ultimate, dovrà essere rilasciato dal tecnico incaricato e dal Direttore Lavori il Certificato di 

Conformità ai requisiti acustici passivi degli edifici, punto 5.5.2. 

 
 

 

CAMPO DI APPLICAZIONE 

Si fa riferimento alle seguenti funzioni: 

1) funzione abitativa; 

2) funzione alberghiera, anche a carattere temporaneo; 

3) funzioni direzionali, finanziarie, assicurative, commerciali, compresi gli esercizi pubblici e 

l’artigianato, funzioni di servizio, comprese le sedi di attività culturali, ricreative, sanitarie, 

pubbliche e private e studi professionali, attività produttive di tipo manifatturiero artigianale 

con esclusione delle attività produttive laboratoriali; 

4) funzioni agricole o connesse al loro diretto svolgimento a livello aziendale e interaziendale, 

comprese quelle abitative degli operatori agricoli a titolo principale. 
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Requisito R 3.3 

CONTROLLO DELL’ISOLAMENTO ACUSTICO AI 

RUMORI AEREI 
Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

 

SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 

Gli “ambienti abitativi” sono classificati, dalla normativa vigente (
1
), in sette categorie (vedi 

tabella). 

Le chiusure e le partizioni devono rispettare i livelli di isolamento D2m,nT,w ed R’W sottoelencati, 

indipendentemente dalla zona acustica in cui è collocato l’organismo edilizio. 

 

CATEGORIE 
CLASSIFICAZIONE DEGLI AMBIENTI ABITATIVI  

 
R’W (dB) 

D2m,nT,w  

(dB) 

A EDIFICI ADIBITI A RESIDENZA O ASSIMILABILI 50 40 

B EDIFICI ADIBITI AD UFFICI E ASSIMILABILI 50 42 

C EDIFICI ADIBITI AD ALBERGHI, PENSIONI ED ATTIVITÀ     ASSIMILABILI 50 40 

D EDIFICI ADIBITI AD OSPEDALI, CLINICHE, CASE DI CURA E ASSIMILABILI 55 45 

E 
EDIFICI ADIBITI AD ATTIVITÀ SCOLASTICHE A TUTTI I LIVELLI E 

ASSIMILABILI 
50 48 

F EDIFICI ADIBITI AD ATTIVITÀ RICREATIVE O DI CULTO O ASSIMILABILI 50 42 

G EDIFICI ADIBITI AD ATTIVITÀ COMMERCIALI O ASSIMILABILI 50 42 

 

Grandezze di riferimento (
2
): 

RW = indice di valutazione del potere fonoisolante di partizioni fra ambienti (riferito a prove in 

laboratorio) 

R’W = indice di valutazione del potere fonoisolante apparente (
3
) di partizioni fra ambienti 

(riferito alle reali condizioni di utilizzo)  

D2m,nT,w = indice di valutazione dell’isolamento acustico di facciata, normalizzato secondo il 

tempo di riverbero 

 

I valori di R’W si riferiscono a separazioni fra distinte unità immobiliari (
4
). Nel caso di strutture 

di confine tra unità immobiliari a destinazione diversa si applica il valore della tabella più 

rigoroso (
5
). 

Per gli edifici scolastici deve essere assicurato anche il potere fonoisolante delle strutture 

divisorie interne tra i singoli spazi (
6
). 

 

 

                                                 
1
  D.P.C.M. 5/12/97, “Prestazioni acustiche passive degli edifici”. 

2
  Vedi UNI 10708 ed UNI EN ISO 717-1:97. 

3
  R’ indica il potere fonoisolante apparente della partizione nella situazione di reale impiego, cioè in opera. Il 

valore di R’ è generalmente inferiore a quello di R a causa della trasmissione del suono attraverso percorsi 

laterali. 
4
  DM 2/1/1998 n. 28 - Catasto dei fabbricati - art.2 - “L’unità immobiliare è costituita da una porzione di 

fabbricato, o da un fabbricato, o da un insieme di fabbricati ovvero da un’area che, nello stato in cui si trova e 

secondo l’uso locale, presenta potenzialità di autonomia funzionale e reddituale”. Pertanto un edificio scolastico 

o un edificio ospedaliero, che presenti potenzialità di autonomia funzionale e reddituale, costituisce un’unica 

unità immobiliare. 
5
  Ad es. le partizioni fra un ospedale e una residenza devono avere R’w = 55 db. 

6
  Vedere il DM 18/12/1975 con le modifiche apportate dal DM 13/9/1977 nonché la circolare n. 3150 del 

22/5/1967. 
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Requisito R 3.3 

CONTROLLO DELL’ISOLAMENTO ACUSTICO AI 

RUMORI AEREI 
Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

METODI DI VERIFICA 

 

I metodi di verifica sono differenziati a seconda che siano finalizzati a verificare l’indice di 

valutazione del potere fonoisolante delle partizioni interne o l’isolamento acustico di facciata 

di chiusure esterne. 

Grandezze di riferimento (i logaritmi s’intendono in base 10): 

R = potere fonoisolante misurato in laboratorio 

R’ = potere fonoisolante apparente (
7
), misurato in opera (generalmente 

inferiore a R principalmente a causa delle trasmissioni laterali) 

RW = indice di valutazione del potere fonoisolante (
8
) 

R’W = indice di valutazione del potere fonoisolante apparente (
9
) 

T = tempo di riverbero nell’ambiente ricevente (
10

) 

L1 ed 

L2 

= livelli equivalenti medi di pressione sonora 

Dnw = indice di valutazione dell’isolamento acustico di facciata  

 

METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 

Il tecnico incaricato dovrà predisporre il Certificato Acustico di Progetto secondo la normativa 

vigente in materia da depositare contestualmente all’inoltro del progetto edilizio. Prima della 

fine lavori dovrà predisporre una relazione indicante: 

− dichiarazione di conformità dell’opera realizzata al progetto approvato; 

− prova in opera negli ambienti individuati più significativi dell’intervento (per l’edilizia 

residenziale si consiglia una nella zona giorno ed una nella zona notte). 

 

METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 

 

Partizioni interne  

Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 

− dichiarazione di conformità dell’opera realizzata al progetto 

− prova in opera consiste in: 

1. misurare il tempo di riverberazione T dell’ambiente ricevente (
11

) 

2. misurare i livelli sonori L1 e L2 rispettivamente nell’ambiente trasmittente (
12

) e 

 nell’ambiente ricevente (
13

) 

3. calcolare R’ = L1 - L2 + 10 lg (S/A) 

dove: 

A = assorbimento equivalente dell'ambiente ricevente (m
2
) 

S = superficie della partizione (m
2
) 

4. valutare l’indice di valutazione del potere fonoisolante (
14

) R’w. 

                                                 
7
  Definito dalla UNI 10708–1:97. 

8
  Ricavato da R con le procedure di calcolo indicate dalla UNI EN ISO 717–1:97. 

9
  Ricavato da R’ con le procedure di calcolo indicate dalla UNI EN ISO 717–1:97. 

10
  Misurato secondo la procedura indicata nella UNI EN 20354:93. 

11
  Come indicato dalla UNI EN 20354:93. 

12
  Dove è collocata la sorgente di rumore 

13
  Secondo le modalità indicate dalla UNI 10708-1 

14
  Secondo il metodo descritto dalla UNI EN ISO 717-1:97. 
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Requisito R 3.3 

CONTROLLO DELL’ISOLAMENTO ACUSTICO AI 

RUMORI AEREI 
Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

Chiusure esterne  
Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 

− dichiarazione di conformità dell’opera realizzata al progetto,  

− prova in opera consiste in: 

1. misurare il livello esterno di rumore L1,2m a 2 m dalla facciata e quello nell’ambiente 

 ricevente L2 

2. misurare il tempo di riverbero T dell'ambiente ricevente (
15

) 

3. calcolare D2m,nT = L1,2m - L2 + 10 lg (T/T0) 

dove: T0= 0.5 

4. valutare l’indice dell’isolamento acustico normalizzato di facciata (
16

) D2m,nT,w 

5. verificare che il valore ottenuto sia uguale o superiore al livello di prestazione. 

 

 

 

 

INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 

− PR 1 Prerequisito “Analisi del sito”. 

− R 3.2 Controllo del clima acustico esterno. 

− R 3.4 Controllo dell’isolamento acustico ai rumori impattivi. 

− R 3.5 Controllo del rumore prodotto dagli impianti tecnologici. 

 

 

 

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 

 

                                                                                                                                                             
15

  Secondo la UNI EN 20354:93. 
16

  Secondo la UNI EN ISO 717-1:97. 
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Requisito R 3.3 

CONTROLLO DELL’ISOLAMENTO ACUSTICO AI 

RUMORI AEREI 
Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

Circolare Min. Lav. Pubbl. n. 3150 del 
22/5/1967 

Criteri di valutazione e collaudo dei requisiti acustici negli edifici scolastici. 

D.M. 18/12/1975 Norme tecniche aggiornate relative all’edilizia scolastica, ivi compresi gli 
indici minimi di funzionalità didattica, edilizia ed urbanistica da osservarsi 
nella esecuzione di opere di edilizia scolastica e s.m. 

DM 13/9/1977 Modificazioni alle norme tecniche relative alla costruzione degli edifici 
scolastici. 

L. 26/10/1995, n.447 Legge quadro sull’inquinamento acustico. 
D.M. 11/12/1996 Applicazione del criterio differenziale per gli impianti a ciclo continuo 

D.P.C.M. 5/12/1997 Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici 
D.P.C.M. 14/11/1997 Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore 

D.M. 16/3/1998 Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’inquinamento acustico 
UNI 10708/2 - 12/97 Acustica. Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di 

edificio. Misura in opera dell’isolamento acustico per via aerea degli 
elementi di facciata e delle facciate. 

UNI 10708/3 - 12/97 Acustica. Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di 
edificio. Misura in opera dell’isolamento dal rumore da calpestio di solai. 

UNI EN ISO 717/2 - 12/97 Acustica. Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di 
edificio. Isolamento del rumore di calpestio. 

UNI EN ISO 717/1 - 12/97 Acustica. Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di 
edificio. Isolamento acustico per via aerea. 

ISO 143   
UNI 10708–1: 97 Acustica. Misura in opera dell’isolamento acustico per via aerea tra 

ambienti. 

Delibera di Giunta Regionale  
n. 896 del 24/06/2003 

Delibera di Giunta Regionale n. 896 del 24.06.2003, punto 5.5.1e 5.5.2. e 
successive modifiche ed integrazioni 

  
 

 

 

 

NOTE 

 

Il Certificato Acustico di Progetto dovrà essere rilasciato dal tecnico incaricato, ai sensi della 

Delibera di Giunta Regionale n. 896 del 24.06.2003, punto 5.5.1 e successive modifiche ed 

integrazioni; 
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Requisito R 3.4 

CONTROLLO DELL’ISOLAMENTO ACUSTICO AI 

RUMORI IMPATTIVI 
Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

ESIGENZA DA SODDISFARE 

Al fine di assicurare un elevato standard di benessere ambientale all’interno degli alloggi, 

l’isolamento acustico dei solai interpiano e delle coperture praticabili deve essere tale da 

mantenere, negli spazi chiusi dell’organismo edilizio, valori di rumore compatibili con il 

tranquillo svolgimento delle attività e necessari al raggiungimento del benessere acustico. 

Si ricorda che il Certificato Acustico di Progetto dovrà essere rilasciato dal tecnico incaricato, 

ai sensi della Delibera di Giunta Regionale n. 896 del 24.06.2003, punto 5.5.1 e successive 

modifiche ed integrazioni ed a opere ultimate, dovrà essere rilasciato dal tecnico incaricato e 

dal Direttore Lavori il Certificato di Conformità ai requisiti acustici passivi degli edifici, punto 

5.5.2. 

 

 

 

CAMPO DI APPLICAZIONE 

Si fa riferimento alle seguenti funzioni: 

1) funzione abitativa; 

2) funzione alberghiera, anche a carattere temporaneo; 

3) funzioni direzionali, finanziarie, assicurative, commerciali, compresi gli esercizi pubblici e 

l’artigianato, le funzioni di servizio, comprese le sedi di attività culturali, ricreative, 

sanitarie, pubbliche e private e studi professionali, attività produttive di tipo manifatturiero 

artigianale con esclusione delle attività produttive laboratoriali; 

4) funzioni agricole o connesse al loro diretto svolgimento a livello aziendale e interaziendale, 

comprese quelle abitative degli operatori agricoli a titolo principale. 
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Requisito R 3.4 

CONTROLLO DELL’ISOLAMENTO ACUSTICO AI 

RUMORI IMPATTIVI 
Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 

 

La prestazione si verifica con riferimento all’indice di rumore di calpestio, normalizzato 

rispetto al tempo di riverbero dell’ambiente ricevente L’nT,w dei componenti edilizi utilizzati (
1
). 

 

La specifica si applica agli elementi di separazione fra unità immobiliari distinte.  

I livelli da rispettare sono i seguenti (
2
): 

 
CATEGORIE CLASSIFICAZIONE DEGLI AMBIENTI ABITATIVI  L’nT,w (dB) 

Categoria A edifici adibiti a residenza o assimilabili 63 

Categoria B edifici adibiti ad uffici e assimilabili 55 

Categoria C edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili 63 

Categoria D edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili 58 

Categoria E edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili 58 

Categoria F edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili 55 

Categoria G edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili 55 

 

Il livello da rispettare è quello dell’ambiente disturbante (
3
); ad es. nel caso di un ufficio (cat B) 

collocato sopra una residenza (cat. A) si applica il valore di L’nT,w = 55 dell’ufficio, mentre in 

caso contrario si applica il valore di L’nT,w = 63 della residenza. 

Per gli edifici scolastici va assicurato l’isolamento acustico dai rumori da calpestio anche per i 

solai interni (
4
). 

                                                 
1
  Come definito dalla UNI 10708-3:97 e dalla UNI EN ISO 717-1:97. 

2
  DPCM 5/12/97. 

3
  Il disturbo acustico è direttamente proporzionale a L’nT,w . 

4
 In questo caso il livello di prestazione è L’nT,w  ≤ 68 dB; vedere il DM 18/12/1975 con le modifiche apportate dal 

DM 13/9/1977 nonché la circ. min. lav. pubblici n. 3150 del 22/5/1967. 
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Requisito R 3.4 

CONTROLLO DELL’ISOLAMENTO ACUSTICO AI 

RUMORI IMPATTIVI 
Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

 

METODI DI VERIFICA 

 

Grandezze di riferimento (i logaritmi s’intendono in base 10): 
L nT  = livello del rumore di calpestio, normalizzato rispetto al tempo di riverbero dell’ambiente 

ricevente, misurato in laboratorio 

L n  = livello del rumore di calpestio, normalizzato rispetto all’assorbimento acustico 

dell’ambiente ricevente, misurato in laboratorio 

T  = tempo di riverbero del locale ricevente 

L’nT e L’n  = livelli del rumore di calpestio normalizzati, in opera 

L’nT,w e L’n,w  = indici di valutazione dei livelli del rumore di calpestio normalizzati, in opera 

 

 

METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 

Il tecnico incaricato dovrà predisporre il Certificato Acustico di Progetto secondo la normativa 

vigente in materia da depositare contestualmente all’inoltro del progetto edilizio. Prima della 

fine lavori dovrà predisporre una relazione indicante: 

− dichiarazione di conformità dell’opera realizzata al progetto approvato; 

− prova in opera negli ambienti individuati più significativi dell’intervento (per l’edilizia 

residenziale si consiglia una nella zona giorno ed una nella zona notte). 

 

METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 

Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 

− dichiarazione di conformità dell’opera realizzata al progetto; 

− prova in opera consiste in: 

1. utilizzare una sorgente di rumore di calpestio normalizzata conforme a quanto disposto 

dalla normativa vigente (
5
), posta sulla superficie di calpestio dell’elemento in prova (

6
); 

2. misurare il livello di pressione sonora dell’ambiente ricevente L
i
; 

3. misurare il tempo di riverbero T dell’ambiente ricevente; 

4. valutare il livello di pressione sonora standardizzato L'
nT

 attraverso la relazione: 

L’nT = Li - 10 lg T/T0 

dove: 

T = tempo di riverberazione dell’ambiente ricevente [s] 

T0 = tempo di riverberazione di riferimento pari a 0.5 [s] 

5. calcolare poi l’indice di valutazione del livello del rumore di calpestio in opera (
7
) L’nT,w. 

 

 

 

INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 

− R 3.2 Controllo del clima acustico esterno. 

− R 3.3 Controllo dell’isolamento acustico ai rumori aerei. 

− R 3.5 Controllo del rumore prodotto dagli impianti tecnologici. 

 

                                                 
5
  Vedere ISO 140-6. 

6
  Secondo le raccomandazioni contenute nella norma UNI 10708-3:97. 

7
 Secondo UNI.EN ISO 717-2:97. 
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Requisito R 3.4 

CONTROLLO DELL’ISOLAMENTO ACUSTICO AI 

RUMORI IMPATTIVI 
Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 

 
Circolare Min. Lav. Pubbl. n. 3150 del 
22/5/1967 

Criteri di valutazione e collaudo dei requisiti acustici negli edifici scolastici. 

D.M. 18/12/1975 Norme tecniche aggiornate relative all’edilizia scolastica, ivi compresi gli 
indici minimi di funzionalità didattica, edilizia ed urbanistica da osservarsi 
nella esecuzione di opere di edilizia scolastica e s.m. 

DM 13/9/1977 Modificazioni alle norme tecniche relative alla costruzione degli edifici 
scolastici. 

L. 26/10/1995, n.447 Legge quadro sull’inquinamento acustico. 
D.M. 11/12/1996 Applicazione del criterio differenziale per gli impianti a ciclo continuo 

D.P.C.M. 5/12/1997 Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici 
D.P.C.M. 14/11/1997 Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore 

D.M. 16/3/1998 Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’inquinamento acustico 
UNI 10708/2 - 12/97 Acustica. Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di 

edificio. Misura in opera dell’isolamento acustico per via aerea degli 
elementi di facciata e delle facciate. 

UNI 10708/3 - 12/97 Acustica. Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di 
edificio. Misura in opera dell’isolamento dal rumore da calpestio di solai. 

UNI EN ISO 717/2 - 12/97 Acustica. Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di 
edificio. Isolamento del rumore di calpestio. 

UNI EN ISO 717/1 - 12/97 Acustica. Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di 
edificio. Isolamento acustico per via aerea. 

ISO 143   
UNI 10708–1: 97 Acustica. Misura in opera dell’isolamento acustico per via aerea tra 

ambienti. 

Delibera di Giunta Regionale  
n. 896 del 24/06/2003 

Delibera di Giunta Regionale n. 896 del 24.06.2003, punto 5.5.1 e 5.5.2. e 
successive modifiche ed integrazioni 

  
 

 

 

 

NOTE 

 

Il Certificato Acustico di Progetto dovrà essere rilasciato dal tecnico incaricato, ai sensi della 

Delibera di Giunta Regionale n. 896 del 24.06.2003, punto 5.5.1 e successive modifiche ed 

integrazioni. 
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Requisito R 3.5 

CONTROLLO DEL RUMORE PRODOTTO DAGLI 

IMPIANTI TECNOCLOGICI 
Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

ESIGENZA DA SODDISFARE 

Al fine di assicurare un elevato standard di benessere ambientale all’interno degli alloggi, 

l’isolamento acustico dell’elemento tecnico considerato deve essere tale da mantenere, negli 

spazi chiusi dell’organismo edilizio di fruizione dell’utenza, livelli sonori compatibili con il 

tranquillo svolgimento delle attività. 

A tal fine risulta necessario controllare il rumore prodotto dagli impianti tecnologici negli spazi 

diversi da quelli in cui il rumore si origina. 

Si ricorda che il Certificato Acustico di Progetto dovrà essere rilasciato dal tecnico incaricato, 

ai sensi della Delibera di Giunta Regionale n. 896 del 24.06.2003, punto 5.5.1 e  a opere 

ultimate, dovrà essere rilasciato dal tecnico incaricato e dal Direttore Lavori il Certificato di 

Conformità ai requisiti acustici passivi degli edifici, punto 5.5.2. 

 

 

CAMPO DI APPLICAZIONE 

Si fa riferimento alle seguenti funzioni: 

1) funzione abitativa; 

2) funzione alberghiera, anche a carattere temporaneo; 

3) funzioni direzionali, finanziarie, assicurative, commerciali, compresi gli esercizi pubblici e 

l’artigianato, le funzioni di servizio, comprese le sedi di attività culturali, ricreative, 

sanitarie, pubbliche e private e studi professionali, attività produttive di tipo manifatturiero 

artigianale con esclusione delle attività produttive laboratoriali; 

4) funzioni agricole o connesse al loro diretto svolgimento a livello aziendale e interaziendale, 

comprese quelle abitative degli operatori agricoli a titolo principale. 

 

 

 

SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 

 

INTERVENTI DI NUOVA COSTRUZIONE, 

RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA E RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 

La rumorosità prodotta dagli impianti tecnologici (negli ambienti diversi da quelli in cui il 

rumore si origina, ma in ogni modo più sfavoriti) non deve superare i limiti posti dalla 

normativa vigente e precisamente: 

LAsmax ≤ 35 dB(A)   per i servizi a funzionamento discontinuo (
1
)  

LAeq ≤ 25 dB(A)   per i servizi a funzionamento continuo (
2
)
 
 

Grandezze di riferimento: (
3
) 

LAsmax  è il livello massimo di pressione sonora, ponderata A, con costante di tempo slow 

LAeq  è il livello continuo equivalente di pressione sonora, ponderata A. 

 

INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 

(compresi quindi cambio d’uso e cambiamento di attività classificata)  

Il requisito si ritiene soddisfatto quando sono soddisfatti i livelli di prestazione di cui al punto 

precedente. 

 

                                                 
1
 Ad esempio ascensori, scarichi idraulici, bagni, servizi igienici, rubinetti. 

2
 Ad esempio impianti di riscaldamento, aerazione e condizionamento. 
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Requisito R 3.5 

CONTROLLO DEL RUMORE PRODOTTO DAGLI 

IMPIANTI TECNOCLOGICI 
Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

 

 

 

METODI DI VERIFICA 

 

METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 

Il tecnico incaricato dovrà predisporre il Certificato Acustico di Progetto secondo la normativa 

vigente in materia da depositare contestualmente all’inoltro del progetto edilizio. Prima della 

fine lavori dovrà predisporre una relazione indicante: 

− dichiarazione di conformità dell’opera realizzata al progetto approvato; 

− prova in opera negli ambienti individuati più significativi dell’intervento (per l’edilizia 

residenziale si consiglia una nella zona giorno ed una nella zona notte). 

 

METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Il raggiungimento del livello di prestazione è verificato con la  prova in opera che consiste nel 

misurare il rumore conseguente al funzionamento degli impianti secondo modalità indicate 

dalla normativa vigente. 

 

 

 

INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 

 

− R 3.2 Controllo del clima acustico esterno. 

− R 3.3 Controllo dell’isolamento acustico ai rumori aerei. 

− R 3.4 Controllo dell’isolamento acustico ai rumori impattivi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                             
3
 DM 13/3/98 - Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’isolamento acustico. 
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Requisito R 3.5 

CONTROLLO DEL RUMORE PRODOTTO DAGLI 

IMPIANTI TECNOCLOGICI 
Obbligatorio

 
 

Aggiornamento 16/12/2013 

 

 

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 

 
Circolare Min. Lav. Pubbl. n. 3150 del 
22/5/1967 

Criteri di valutazione e collaudo dei requisiti acustici negli edifici scolastici. 

D.M. 18/12/1975 Norme tecniche aggiornate relative all’edilizia scolastica, ivi compresi gli 
indici minimi di funzionalità didattica, edilizia ed urbanistica da osservarsi 
nella esecuzione di opere di edilizia scolastica e s.m. 

DM 13/9/1977 Modificazioni alle norme tecniche relative alla costruzione degli edifici 
scolastici. 

L. 26/10/1995, n.447 Legge quadro sull’inquinamento acustico. 
D.M. 11/12/1996 Applicazione del criterio differenziale per gli impianti a ciclo continuo 

D.P.C.M. 5/12/1997 Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici 
D.P.C.M. 14/11/1997 Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore 

D.M. 16/3/1998 Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’inquinamento acustico 
UNI 10708/2 - 12/97 Acustica. Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di 

edificio. Misura in opera dell’isolamento acustico per via aerea degli 
elementi di facciata e delle facciate. 

UNI 10708/3 - 12/97 Acustica. Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di 
edificio. Misura in opera dell’isolamento dal rumore da calpestio di solai. 

UNI EN ISO 717/2 - 12/97 Acustica. Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di 
edificio. Isolamento del rumore di calpestio. 

UNI EN ISO 717/1 - 12/97 Acustica. Misurazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di 
edificio. Isolamento acustico per via aerea. 

ISO 143   
UNI 10708–1: 97 Acustica. Misura in opera dell’isolamento acustico per via aerea tra 

ambienti. 

Delibera di Giunta Regionale  
n. 896 del 24/06/2003 

Delibera di Giunta Regionale n. 896 del 24.06.2003, punto 5.5.1 e 5.5.2. e 
successive modifiche ed integrazioni 

  
 

 

 

NOTE 

Il Certificato Acustico di Progetto dovrà essere rilasciato dal tecnico incaricato, ai sensi della 

Delibera di Giunta Regionale n. 896 del 24.06.2003, punto 5.5.1 e successive modifiche ed 

integrazioni; 
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Requisito R 3.6 CONTROLLO DELL’ILLUMINAMENTO NATURALE Obbligatorio 

 

 

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di assicurare un elevato standard di benessere ambientale all’interno degli alloggi, 
occorre garantire un adeguato livello di illuminamento naturale all’interno degli spazi. 
Il controllo dell’illuminamento naturale è uno dei requisiti che concorrono al mantenimento 
dell’equilibrio omeostatico dell’uomo (1). In riferimento ad ogni attività, quindi, e allo specifico 
compito visivo dell’utenza, l’illuminamento naturale deve essere assicurato da elementi tecnici 
con adeguate caratteristiche. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso, limitatamente agli spazi per attività principale. 
In relazione al campo di applicazione il requisito si articola in: 
3.6.1 ILLUMINAMENTO NATURALE PER LA DESTINAZIONE D’USO  RESIDENZIALE  
3.6.2 ILLUMINAMENTO NATURALE PER TUTTE LE ALTRE  DESTINAZIONI D’USO 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE  
 
I livelli di prestazione sono quantificati dal Fattore di Luce Diurna Medio (FLDm), definito 
come rapporto [%], fra l’illuminamento medio dello spazio chiuso e l’illuminamento esterno 
ricevuto, nelle identiche condizioni di tempo e di luogo, dall’intera volta celeste su una 
superficie orizzontale esposta all’aperto, senza irraggiamento diretto del sole. 
 
 
3.6.1 ILLUMINAMENTO NATURALE PER LA DESTINAZIONE D’USO RESIDENZIALE  
 
INTERVENTI DI:  NUOVA COSTRUZIONE, NUOVO INTERVENTO, DEMOLIZIONE E RICOSTRUZIONE
Per gli spazi destinati ad attività principale, il livello del Fattore di Luce Diurna medio deve 
essere (2): 

FLDm  ≥ 2%. 
 
INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
Qualora non si raggiungano i livelli previsti per le nuove costruzioni e non sia possibile, per 
vincoli oggettivi, intervenire sul numero e dimensione delle aperture esterne, i livelli di 
prestazione progettati non dovranno essere peggiorativi (3) dell’esistente. 
Nel caso non ci siano i suddetti vincoli, il livello di prestazione precedente è ammesso solo in 
assenza di cambio di destinazione d’uso. 
 

                                                 
1  L’omeostasi è la capacità di autoregolazione degli esseri viventi rivolta a mantenere la stabilità delle normali condizioni 

dell’organismo in relazione dinamica col contesto. 
2 A meno che non sia richiesto diversamente dalle necessità delle lavorazioni o non si tratti di locali sotterranei (vedi D. lgs 

242/96, art 16). 
3  Nel caso di accorpamento di spazi si intende “non peggiorativo della situazione precedente”  quando il valore di FLDm del 

nuovo spazio risulta essere non inferiore alla media pesata dei valori dei FLDm degli spazi nella situazione precedente 
l’accorpamento. 
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Requisito R 3.6 CONTROLLO DELL’ILLUMINAMENTO NATURALE Obbligatorio 

 

 

 
3.6.2 ILLUMINAMENTO NATURALE PER TUTTE LE ALTRE DESTINAZIONI D’USO 
 
INTERVENTI DI NUOVA COSTRUZIONE, NUOVO INTERVENTO, DEMOLIZIONE RICOSTRUZIONE, 
FATTE SALVE LE DESTINAZIONI D’USO PER LE QUALI ESISTE UNA SPECIFICA NORMATIVA (4) 
Per gli spazi destinati ad attività principale, il livello del fattore di luce diurna medio deve 
essere: 

FLDm  ≥ 2%. 
 

La superficie vetrata può essere collocata in parte a soffitto, cercando comunque di favorire la 
visione di elementi del paesaggio dai punti fissi di lavoro. 
 

Negli spazi per attività principale destinati a funzioni plurime (5) il livello del fattore di luce 
diurna medio deve essere FLDm  ≥ 0.7%; inoltre deve essere assicurato un livello FLDm  ≥ 2% 
in uno spazio di 9 m2  attorno ai punti fissi di lavoro individuati sui disegni di progetto e per 
almeno 6 m2  per ogni addetto. 
 
INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
Qualora non si raggiungano i livelli previsti per le nuove costruzioni e non sia possibile, per 
vincoli oggettivi, intervenire sul numero e dimensione delle aperture esterne, i livelli di 
prestazione progettati non dovranno essere peggiorativi (3) dell’esistente. 
 

 
 
 
 
 

 
METODI DI VERIFICA  
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 
Per dimostrare il rispetto del livello di prestazione richiesto si possono usare la SOLUZIONE 
CONFORME ed i tre METODI DI CALCOLO di verifica progettuale di seguito esposti, ognuno 
esaustivo nei confronti della prova strumentale in opera (6). 
Nel caso il progettista utilizzi metodi di verifica diversi da quelli proposti, il raggiungimento 
del livello di FLDm dovrà essere verificato a lavori ultimati con la prova in opera. 
Se è utilizzato un metodo di verifica del FLDm puntuale (ad es. metodo C), il criterio per 
l’individuazione dei punti in cui effettuare la verifica con i calcoli è quello indicato per i metodi 
di verifica a lavori ultimati (vedi Figura 13). 
Per calcolare il FLDm occorre considerare anche il contesto naturale o antropizzato nel quale 
l’edificio è inserito (edifici prospicienti, ostruzioni, orografia, ecc.) tenendo presente anche le 
previsioni urbanistiche (edifici ammessi o previsti dagli strumenti urbanistici, ma non ancora 
realizzati). 
Per tutti i metodi riportati di seguito e ove non espressamente specificato nella relazione di 
calcolo si può considerare il coefficiente medio di riflessione luminosa delle superfici interne 
pari a 0,60. Inoltre si può presumere che l’infisso delle finestre occupi il 20% della superficie 
dell’apertura prevista. 
 
1. SOLUZIONE CONFORME 
La soluzione conforme è applicabile limitatamente al caso di: 

                                                                                                                                                             
4  Ad es. ospedali: circ. n. 13011 del 22/11/1974;  scuole: DM 18/12/1975. 
5  Spazi dove si svolgono contemporaneamente attività principali e secondarie in ambiti precisamente individuati negli elaborati 

di progetto. 
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− spazi di forma regolare con profondità, misurata perpendicolarmente al piano della parete 

finestrata, minore o uguale a 2,5 volte l’altezza dal pavimento del punto più alto della 
superficie trasparente dell’infisso; 

− finestre verticali (a parete). 
Il requisito è convenzionalmente soddisfatto se sono rispettate le seguenti condizioni: 
− rapporto di illuminazione Ri > 1/8 dove Ri = rapporto la superficie trasparente dell’infisso 

(esclusa quella posta ad un’altezza compresa tra il pavimento e 40 cm) e la superficie del 
pavimento – nel calcolo si può considerare la superficie trasparente pari al 20% in meno 
della superficie del vano finestra; 

− superfici vetrate con coefficienti di trasparenza t > 0,8 con eventuali riduzioni 
proporzionali; 

− per finestre che si affacciano sotto porticati, il rapporto di illuminazione Ri va calcolato con 
riferimento alla superficie del pavimento dello spazio interessato, aumentata della quota di 
superficie del porticato prospiciente l'ambiente stesso; 

− per finestre con superficie trasparente ostruita da balconi o aggetti di profondità superiore a 
1 m, la dimensione della superficie illuminante dovrà essere aumentata di 0,05 m2 ogni 5 
cm di ulteriore aggetto oltre 1 m (l’incremento è da effettuarsi solo nel caso il rapporto di 
illuminazione ottenuto per tale finestra sia uguale a 1/8). 

 
2. METODO DI CALCOLO “A” 
Il metodo è applicabile limitatamente al caso di: 
− spazi di forma regolare con profondità, misurata perpendicolarmente al piano della parete 

finestrata, minore o uguale a 2,5 volte l’altezza dal pavimento del punto più alto della 
superficie trasparente dell’infisso; 

 

                                                                                                                                                             
6  La verifica progettuale documentata per uno spazio può valere anche per tutti gli spazi che presentano i 

medesimi elementi di progetto da considerare nel calcolo ovvero che presentano elementi di progetto più 
favorevoli. 

7  Longmore,J. ”BRS  Daylight Protractors, “Building Research Station, London: Her Majesty’s Stationery 
Office,1967. 

8  S’intende per goniometro principale il semicerchio che individua gli angoli di elevazione e la componente 
cielo . Ad esempio nella fig.13 è il semicerchio inferiore, mentre nella fig. 14 è il semicerchio superiore. 

9  S’intende per goniometro secondario il semicerchio opposto a quello principale. Ad esempio nella fig.13 è il 
semicerchio superiore, mentre nella fig. 14 è il semicerchio inferiore. 

10  Nel goniometro di fig. 9 l’angolo di altitudine media si legge sull’asse verticale. Nell’esempio considerato 
occorre tracciare il semicerchio relativo all’angolo di 29 °. 

11  Building Research Station, Hopkinson, Longmore, Petherbridge. 
12  Angolo misurato sul piano verticale perpendicolare alla finestra e passante per il suo baricentro, in gradi 

sull’orizzonte. 
13  La tabella è rielaborata da: Building Research Establishment Digest 310, pag.3, “Estimating dayligthing in 

buildings: an aid to energy efficiency” part. 2, Garston, UK 1986. 
14  Il programma è prodotto da Lawrence Berkeley Laboratory, Building Technologies Program Energy & 

Environment Division, Building 90-3111, Berkeley, CA 94720.USA, successivamente aggiornato da un 
grupppo di lavoro di ricercatori del Danish Building Research Institute (DN), del Leso-PB dell’Ecole 
Polythecnique de Lusanne (CH) del Fraunhofer Institute of Building Pysics (D), del Lawrence Berkeley 
National Laboratory (U.S.A.), del Swiss Material Testing Institute EMPA (CH). 

 Il programma ed il relativo manuale sono reperibili gratuitamente presso il sito Internet:  
 http://www.lightingresource.com/lcenter/software/IbI/superlite2.htm 
15  Tale condizione semplificata è quella considerata implicitamente o esplicitamente anche nei metodi di 

calcolo A e C. CIE= Commission International de l’Eclarage. 
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− finestre verticali (a parete). 
Per spazi con due o più finestre si calcola il valore di fattore medio di luce diurna (FLDm) di 
ogni finestra e si sommano i risultati ottenuti. 

  t • A • ε • ψ 
La formula per il calcolo del FLDm è la seguente: FLDm =  
  S • ( 1 − rm ) 
t    = Coefficiente di trasparenza del vetro 

A  = Area della superficie trasparente della finestra  [ m2 ] 

ε   = Fattore finestra inteso come rapporto tra illuminamento della finestra e radianza del cielo; 

ψ  = Coefficiente che tiene conto dell’arretramento del piano della finestra rispetto al filo esterno della facciata 

rm = Coefficiente medio di riflessione luminosa delle superfici interne, comprese le finestre 

S  = Area delle superfici interne che delimitano lo spazio [ m2] 

Per il calcolo si procede come segue: 
1. determinare t in funzione del tipo di vetro (vedi Tabella 3.6.5); 
2. calcolare A in funzione del tipo di telaio da installare; 
3. calcolare S come area delle superfici interne (pavimento, soffitto e pareti comprese le 

finestre) che delimitano lo spazio;  
4. calcolare rm come media pesata dei coefficienti di riflessione delle singole superfici interne 

dello spazio utilizzando la Tabella 3.6.1; 
5. calcolare il coefficiente  ψ  previa determinazione dei rapporti h f/p e di l/p indicati in Figura 

1. Individuare sull’asse delle ascisse del grafico della medesima figura il valore h f/p indi 
tracciare la retta verticale fino a che s’incontra il punto di intersezione con la curva 
corrispondente al valore di l/p precedentemente determinato. Da quest’ultimo punto si 
traccia la retta orizzontale che individua sull’asse delle ordinate il valore del coefficiente di 
riduzione ψ; 

6. calcolare il fattore finestra  ε  secondo il tipo di ostruzione eventualmente presente: 
a) nel caso non vi siano ostruzioni nella parte superiore della finestra (aggetti) il fattore 

finestra può essere determinato in due modi: 
a.1) il rapporto H-h/La (Figura 3) viene individuato sull’asse delle ascisse del grafico 
di Figura 2; si traccia poi la verticale fino all’intersezione con la curva e si legge 
sull’asse delle ordinate il valore di ε. 
a.2) In alternativa si calcola: 

 1- sen α  
ε =  (dove α è l’angolo indicato in Figura 3.6.3) 
 2  

b)   nel caso di ostruzione nella parte superiore della finestra (Figura 4) ε è determinato con 
la seguente formula: 

      sen α 2  
ε = (α 2 = angolo riportato nelle Figure 3.6.4 e 3.6.5) 

    2  
c)   nel caso di duplice ostruzione della finestra: ostruzione orizzontale nella parte superiore 

e ostruzione frontale (ad esempio in presenza di balcone sovrastante la finestra e di un 
edificio frontale si veda Figura 3.6.5): 

ε =  ( sen α 2 − sen α ) / 2 
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FIGURA 3.6.1 
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FIGURA 3.6.2 

 
ε 

0,4

0,5

 
H-h / La = tang α 

 
 
 
 

Requisito R 3.6 CONTROLLO DELL’ILLUMINAMENTO NA

6

4

3

2

1 , 5

1

0 , 8

0 , 6

0 , 5

0 , 4

1 0

L / p

0

0,1

0,2

0,3

0 0,2 0,4 0,6 0,8 1 1,2 1,4 1,6 1,8 2

Pagina 96



ALLEGATO B 8
 

FAMIGLIA 3 - BENESSERE AMBIENTALE pag. 6/1

CONTROLLO DELL’ILLUMINAMENTO NATURALE Obbligatorio 

 
FIGURA 3.6.3 

ESEMPIO DI SCHEMI RELATIVI A DUE DIVERSI TIPI DI OSTRUZIONE 
 PER DETERMINARE L’ANGOLO α 
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FIGURA 3.6.4      FIGURA 3.6.5 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
3. METODO DI CALCOLO “B” 
Il metodo consente di considerare, oltre alla componente cielo CC, anche il contributo della 
luce riflessa dall’esterno ERC e di quella riflessa dall’interno dello spazio considerato IRC e 
può inoltre essere utilizzato per: 
− spazi di forma sia regolare, sia complessa; 
− spazi prospicienti logge, balconi, ballatoi. 
 
Per il calcolo si procede come segue: 
− individuare i punti per ognuno dei quali deve essere determinato il valore FLDi. 

L’individuazione dei punti deve avvenire con il criterio descritto per la prova in opera ed 
illustrato in Figure 3.6.11 e 3.6.12; 

− calcolare il fattore di luce diurna FLDi nel punto i: 
FLDi = [CC + ERC + IRC] • t • F0 

 

CC = componente cielo dovuta alla porzione del cielo “vista” attraverso la 
finestra  
(al netto delle ostruzioni) 

ERC = componente di riflessione esterna 
IRC = componente di riflessione interna 
t  = coefficiente di trasparenza del vetro (vedi Tabella 3.6.5) 
F0  = sup.vetrata/sup. tot. finestra 

 

− calcolare il fattore di luce diurna medio (FLDm) come media dei valori di FLDi 
precedentemente determinati: 

 FLD1 +  FLD2 + FLD3 + FLD4 + ... + FLDi + .....FLDn 
FLDm =  

 n 

Requisito R 3.6 CONTROLL
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Determinazione di CC (componente cielo) 
La componente considera la quantità di luce che giunge nel punto in esame dalla porzione di 
cielo “vista” attraverso la finestra, quindi escludendo la porzione di cielo ostruita. 
Per il calcolo si procede mediante l’utilizzo del metodo B.R.S.7 che si basa sul “doppio 
goniometro”. Tale metodo consiste nel calcolare: 
- sul goniometro principale (8) la componente cielo CC* di una superficie trasparente di 

larghezza infinita e di altezza uguale alla finestra in oggetto; 
- sul goniometro secondario (9) la componente cielo CC di una superficie trasparente di 

larghezza pari a quella della finestra in oggetto mediante la trasformazione del valore CC* 
precedentemente determinato. 

Il goniometro riportato in Figura 3.6.13 si utilizza nel caso di finestre verticali, quello di Figura 
3.6.14 nel caso di lucernari orizzontali. 
 
Per ognuno dei punti scelti secondo il criterio illustrato nelle Figure 3.6.11 e 3.6.12 si procede 
come segue: 
− sulla sezione verticale dello spazio in esame si posizioni il centro del goniometro principale 

nel punto P come indicato in Figura 3.6.6 (P è posto su un piano orizzontale ad un’altezza 
dal pavimento che nel caso di destinazione residenziale è di cm 90, mentre nel caso di altre 
destinazioni coincide con l’altezza del piano di lavoro in funzione dell’attività svolta nello 
spazio considerato rispetto al quale si vuole condurre l’analisi); 

− tracciare le semirette QP e RP e leggere i due valori in corrispondenza della loro 
intersezione con l’arco di lettura della componente cielo CC* (nell’esempio di Figura 3.6.6 
si legge 10,0% e 0,5%). Nel caso di ostruzione verticale (es. edificio prospiciente) la retta 
PR è quella indicata in Figura 3.6.7, se invece l’ostruzione è paragonabile ad un aggetto, la 
retta PQ è quella indicata in Figura 3.6.8; 

− calcolare il valore della componente cielo CC* per finestra infinita come differenza fra i 
valori precedentemente letti (ad es.: CC* = QP - RP = 9,5% come indicato in Figura 6);  

− individuare sul goniometro principale (sul semicerchio che individua gli angoli di 
elevazione) l’altitudine media della finestra (in gradi) che corrisponde alla bisettrice 
dell’angolo β (formato dalle rette QP e RP) e il piano orizzontale; ad es.: altitudine media = 
(46° + 12° )/2= 29° (vedi Figura 3.6.6); 

− sulla pianta dell’ambiente in esame centrare il goniometro secondario sul punto Pi (vedi 
Figura 3.6.9) e tracciare le rette MP e NP (nel caso di ostruzione unire P con i punti estremi 
dell’ostruzione); 

− in corrispondenza delle intersezioni delle rette MP e NP con il semicerchio relativo 
all’angolo di altitudine media (10) (nell’esempio = 29°) si leggano i valori del fattore di 
correzione Fc1 e Fc2 sulle curve di livello più vicine (i valori che si leggono nell’esempio di 
Figura 9 sono: Fc1 = 0,24 per M, Fc2 = 0,44 per N); 

− calcolare il fattore di correzione: Fc = Fc1 ± Fc2 
− Le letture relative a Fc1 e Fc2 devono essere sommate se poste su entrambi i lati dell’asse 

centrale (nell’esempio Fc = 0.22 + 0.46 = 0.68); devono essere viceversa sottratte se poste 
dalla stessa parte rispetto a tale asse; 

− calcolare il valore corretto CC = CC* • Fc (nell’esempio CC = 9.5 • 0.68 = 6.4% ). 
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FIGURA 3.6.6 
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  FIGURA 3.6.7        FIGURA 3.6.8 

 

 

 
 

FIGURA 3.6.9 
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Determinazione di ERC (componente riflessa dall’esterno) 
La componente considera quella parte di luce diurna che giunge sul punto di verifica riflessa 
dalla superficie considerata come ostruzione alla componente cielo CC (ad es. edifici ed 
elementi di paesaggio), in quanto le superfici delle ostruzioni esterne si considerano come una 
porzione di cielo a radianza ridotta. 
Il metodo di calcolo della componente riflessa esternamente è del tutto simile a quello della 
componente cielo e consiste nel : 
− calcolare, con il metodo prima descritto, il valore della componente cielo con riferimento 

alle sole superfici ostruenti (vedi Figura 3.6.10) e moltiplicare il valore ottenuto per un 
coefficiente che rappresenta la media pesata della riflessione luminosa delle superfici 
esterne ostruenti la porzione di cielo (per determinare la suddetta media pesata si utilizza la 
Tabella 3.6.1); in alternativa si ritiene accettabile un coefficiente pari a 0.2. 

 
TABELLA 3.6.1 

Materiale e natura della superficie Coefficiente di riflessione luminosa 
Intonaco comune bianco recente o carta 0,8 
Intonaco comune o carta di colore molto chiaro (avorio, giallo, grigio) 0,7 
Intonaco comune o carta di colore chiaro (avorio, rosa chiaro) 0,6 ÷ 0,5 
Intonaco comune o carta di colore medio (verde chiaro, azzurro chiaro) 0,5 ÷ 0,3 
Intonaco comune o carta di colore scuro (verde oliva, rosso) 0,3 ÷ 0,1 
Mattone chiaro 0,4 
Mattone scuro, cemento grezzo, legno scuro, pavimenti di tinta scura 0,2 
Pavimenti di tinta chiara 0,6 ÷ 0,4 
Alluminio 0,8 ÷ 0,9 

FIGURA 3.6.10 

 
 
Determinazione di IRC (componente riflessa dall’interno) 
Per il calcolo di tale componente si utilizzi la seguente formula (11): 

 0.85 • A  
IRC =  • (C • δmb + 5 • δma) 

 Stot • (1 - rm)  
A = Superficie dei soli vetri delle finestre (esclusi i telai) 
Stot = Somma delle superfici delimitanti l’ambiente (comprese le finestre) 
rm = Coefficiente medio di riflessione luminosa delle superfici S (vedi Tabella 3.6.1); 
δmb = Coefficiente medio di riflessione luminosa delle superfici interne posizionate nella parte 

inferiore dello spazio considerato (pavimento, mobilio, parte bassa delle pareti); 
δma = Coefficiente medio di riflessione luminosa delle superfici interne posizionate nella metà 
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superiore dello spazio (soffitto e parte alta delle pareti); 
C = Coefficiente dipendente dal grado di ostruzione esterno; per la sua determinazione si 

utilizzi la seguente Tabella 3.6.2. 
 

TABELLA 3.6.2 

ANGOLO DI OSTRUZIONE
12 

0° 10° 20° 30° 40° 50° 60° 70° 80° 

C 39 35 31 25 20 14 10 7 5 
 

Il valore di IRC così calcolato è considerato costante in tutti i punti dell’ambiente. 
In alternativa al metodo appena descritto, per il calcolo di IRC possono essere utilizzati:  
a) 
b) 

il metodo dei nomogrammi della Building Research Station, BRE Digest, n. 42; 
il seguente metodo tabellare (13): il valore minimo della componente IRC riflessa dalle 
superfici interne dello spazio considerato è determinato in funzione del rapporto tra le 
superfici finestrate e la superficie del pavimento, avendo assunto il coefficiente di 
riflessione luminosa del soffitto pari a 0,6 ed ostruzioni esterne che formano un angolo di 
20° rispetto all’orizzontale (vedi Tabella 3.6.3). 

 

TABELLA 3.6.3 
Coefficiente di riflessione medio del pavimento 

0.1 0.2 0.4 

sup. finestra  
in rapporto alla 
sup. pavimento 

[%] 

Coefficiente medio di riflessione luminosa delle pareti (escluse le finestre) 
 0.2 0.4 0.6 0.8 0.2 0.4 0.6 0.8 0.2 0.4 0.6 0.8 
2 - - 0.1 0.2 - 0.1 0.1 0.2 - 0.1 0.2 0.2 
5 0.1 0.1 0.2 0.4 0.1 0.2 0.3 0.5 0.1 0.2 0.4 0.6 
7 0.1 0.2 0.3 0.5 0.1 0.2 0.4 0.6 0.2 0.3 0.6 0.8 
10 0.1 0.2 0.4 0.7 0.2 0.3 0.6 0.9 0.3 0.5 0.8 1.2 
12.5 0.15 0.3 0.5 0.85 0.2 0.4 0.7 1.1 0.35 0.6 0.95 1.45 
15 0.2 0.4 0.6 1.0 0.2 0.5 0.8 1.3 0.4 0.7 1.1 1.7 
20 0.2 0.5 0.8 1.4 0.3 0.6 1.1 1.7 0.5 0.9 1.5 2.3 
25 0.3 0.6 1.0 1.7 0.4 0.8 1.3 2.0 0.6 1.1 1.8 2.8 
30 0.3 0.7 1.2 2.0 0.5 0.9 1.5 2.4 0.8 1. 2.1 3.3 
35 0.4 0.8 1.4 2.3 0.5 1.0 1.8 2.8 0.9 1.5 2.4 3.8 
40 0.5 0.9 1.6 2.6 0.6 1.2 2.0 3.1 1.0 1.7 2.7 4.2 
45 0.5 1.0 1.8 2.9 0.7 1.3 2.2 3.4 1.2 1.9 3.0 4.6 
50 0.6 1.1 1.9 3.1 0.8 1.4 2.3 3.7 1.3 2.1 3.2 4.9 

 

NOTA: la percentuale di 12.5 corrisponde al rapporto fra finestra e pavimento di 1/8 ed i dati corrispondenti sono 
stati ricavati per interpolazione. 

 

La tabella precedente è pensata per spazi con una superficie in pianta di circa 40 m2; per spazi 
di dimensione molto diversa ed in particolare per superfici intorno ai 10 m2 (ad es. spazi 
abitativi compresi tra 9 e 14 m2) e per superfici intorno ai 90 m2 occorre applicare al valore 
ottenuto dalla precedente tabella un fattore correttivo desunto dalla successiva tab. 3.6.4  

 

TABELLA 3.6.4 
Coefficiente di rinvio delle pareti 
0,2 0,4 0,6 0,8 Superficie in pianta 

Fattori di correzione 
10 m2 0,6 0,7 0,8 0,9 
90 m2 1,4 1,2 1,0 0,9 
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Determinazione di T (coefficiente di trasparenza del vetro) 
La trasparenza del vetro deve essere corretta in relazione all’ambiente in cui è ubicata la 
costruzione, alle attività svolte e alla frequenza della manutenzione e della pulizia.  
Per funzioni abitative o uffici (con finestre verticali) si utilizza il valore di “t” ricavato dalla 
Tabella 3.6.5 ovvero il valore fornito dal produttore. 
 

TABELLA 3.6.5 
TIPO DI SUPERFICIE TRASPARENTE t 

Vetro semplice trasparente 
Vetro retinato 

Doppio vetro trasparente 

0.95 
0.90 
0.85 

 
Per funzioni diverse il valore di “t” va ridotto in funzione dell’ubicazione dell’edificio, della 
giacitura della finestra e dell’attività svolta. Si può ricavare il fattore moltiplicativo di riduzione 
di t dalla seguente Tabella 3.6.6: 
 

TABELLA 3.6.6 
  ATTIVITÀ 

UBICAZIONE 
DELL'EDIFICIO 

GIACITURA 
DELLA FINESTRA 

NON INDUSTRIALE 
O INDUSTR. PULITO INDUSTRIALE SPORCO 

 
 

Area non industriale 
 
 
 

Area industriale 

 
Verticale 
Inclinata 

Orizzontale 
 

Verticale 
Inclinata 

Orizzontale 

 
0.9 
0.8 
0.7 

 
0.8 
0.7 
0.6 

 
0.8 
0.7 
0.6 

 
0.7 
0.6 
0.5 

 
Determinazione di FO (fattore di ostruzione della finestra) 
Quando si hanno a disposizione gli elementi di riferimento (tipo di telaio prescelto) il valore Fo 
risulta dal rapporto: 

W   W = superficie dei vetri 
Fo =   

S S = superficie finestra 
 
4. METODO DI CALCOLO  C (INFORMATIZZATO) 
La verifica consiste nel calcolo del FLDm all’interno dell’ambiente considerato mediante l’uso 
di un programma di calcolo. È possibile utilizzare Superlite (Predicting Dayligthting and 
Ligthting performance (14), il quale è scaricabile gratuitamente da internet o altri software 
acquistabili purché riconosciuti affidabili dalla comunità scientifica e validati da prove 
sperimentali. 
Il metodo suggerito non ha significativi limiti di applicazione e può pertanto essere utilizzato 
nel caso di: 
− spazi di forma sia regolare sia complessa;  
− spazi prospicienti logge, balconi, ballatoi; 
− qualsiasi tipo di aperture finestrate (finestre verticali, lucernari, ecc.). 
Il metodo permette di calcolare il FLDm per tutte le condizioni di cielo; ai fini della verifica il 
calcolo va effettuato scegliendo il cielo coperto CIE standard (15). 
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Requisito R 3.6 CONTROLLO DELL’ILLUMINAMENTO NATURALE Obbligatorio 

 

 

 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
− nel caso in cui il progettista abbia utilizzato in sede progettuale la soluzione conforme o uno 

dei metodi di calcolo proposti, dichiarazione di conformità di un tecnico abilitato 
dell’opera realizzata rispetto al progetto, con particolare riferimento agli elementi e ai dati 
riportati in sede progettuale ed utilizzati per la soluzione conforme o per i calcoli; 

− nel caso il progettista abbia utilizzato in sede progettuale metodi di calcolo diversi da quelli 
precedentemente descritti o dalla soluzione conforme proposta, dovrà verificare la 
conformità dell’opera realizzata a quella progettata mediante prova in opera, come di 
seguito specificato. 

 
Si scelgano, sulla base dei fattori che determinano la prestazione considerata, gli alloggi e gli 
spazi con caratteristiche tali da poterli definire come i più "sfavoriti" (quelli con minore vista 
del cielo); la verifica in opera dovrà essere eseguita in almeno due spazi dell’edificio scelti fra 
quelli più sfavoriti. 
La misura di illuminamento esterno Ee va eseguita su un piano orizzontale. Il piano, oltre a 
essere in grado di vedere l’intera volta celeste (in genere si considera come piano orizzontale 
quello della copertura dell’organismo edilizio), non deve essere sottoposto all'irraggiamento 
diretto del sole (in pratica la misura richiede un cielo uniformemente coperto). 
Durante le misure lo strumento deve essere appoggiato su un piano orizzontale. Effettuare le 
misure di illuminamento interno Ei ed esterno Ee con l’uso contemporaneo di due luxmetri, dei 
quali sia stata precedentemente verificata la congruenza. In alternativa è possibile eseguire le 
misure esterne ed interne di ciascun punto in successione, purché rapida, soprattutto se le 
condizioni di illuminazione esterna sono mutevoli. L’illuminamento medio interno Eim sarà 
calcolato come media degli illuminamenti nei punti considerati: tali punti, per uno SPAZIO DI 
FORMA REGOLARE, sono almeno 4, situati all’incrocio degli assi posti a 1/4 e a 3/4 dello spazio 
in oggetto (vedi Figura 3.6.11). Nel caso di uno SPAZIO DI FORMA IRREGOLARE occorre 
suddividere lo spazio in subspazi di forma regolare ed individuare i punti di prova in ogni 
subspazio secondo il criterio usato per gli spazi regolari (vedi Figura 3.6.12). Per ogni 
subspazio calcolare la media aritmetica dei valori di illuminamento rilevati nei quattro punti di 
misura e determinare il corrispondente valore del fattore di luce diurna medio. Il valore del 
FLDm dello spazio complessivo sarà calcolato come media pesata dei fattori di luce diurna 
medi di ogni singolo subspazio. 
 
Nel caso di SPAZI DESTINATI A FUNZIONI PLURIME, poiché il livello del fattore di luce diurna 
medio deve essere soddisfatto almeno nei punti fissi di lavoro, i quattro punti di misura 
dell’illuminamento interno sono scelti, con lo stesso metodo descritto nelle figure precedenti, 
all’interno dell’area che comprende i punti fissi di lavoro e almeno i 9 m2 intorno ai medesimi 
punti fissi di lavoro. 
In tutti e tre i casi (spazi regolari, irregolari e spazi per funzioni plurime) il valore di FLDm è 
ottenuto dal rapporto: 

FLDm = Eim/ Ee 
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Requisito R 3.6 CONTROLLO DELL’ILLUMINAMENTO NATURALE Obbligatorio 

 

 

 Figura 3.6.11 Spazi di forma regolare. 
 

 Figura 3.6.11 Spazi di forma irregolare. 
 

 
 

 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− R 2.1 Contenimento consumi energetici 
− R 2.2  Controllo dell’apporto energetico da soleggiamento estivo 
− R 2.3 Uso dell'apporto energetico da soleggiamento invernale 
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Requisito R 3.6 CONTROLLO DELL’ILLUMINAMENTO NATURALE Obbligatorio 

 

 

 

 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
− Circ. Min. LL.PP. n. 13011 del 22/11/1974 – “Requisiti fisico tecnici per le costruzioni 

ospedaliere”. 
− DM 18/12/1975 – “Norme tecniche aggiornate relative all’edilizia scolastica”. 
− DM 5/7/1975 – “Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20/6/1986 relativamente 

all’altezza minima ed ai requisiti igienico-sanitari principali dei locali d’abitazione. 
− Norma UNI 10840 – “Luce e illuminazione – locali scolastici – criteri generali per 

l’illuminazione artificiale e naturale”. 
− D.Lgs. n. 626 del 19/9/1994 – “Attuazione delle direttive CEE riguardanti il miglioramento 

della sicurezza e della salute sul luogo di lavoro”. 
 

 
 
NOTE 
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FIGURA 3.6.13 

 

 
(cielo coperto CIE standard) 
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FIGURA 3.6.14 

 

 
 

(cielo coperto CIE standard) 
  

 

 

angolo di elevazione 

fattori di correzione per 
finestre che sottendono 
angoli minori di 180° 

0.5 
0.5

0.48 0.48 

0.45 0.45
0.40.4

0.30.3 0.2 0.20.1
0.1
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Requisito R 3.7 CONTROLLO DELLA VENTILAZIONE Obbligatorio 

 

Aggiornamento 02/04/2007 

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di assicurare un elevato standard di benessere ambientale all’interno degli alloggi, 
occorre garantire un adeguato controllo della ventilazione all’interno degli spazi. 
Il controllo della ventilazione è uno dei requisiti che concorrono al mantenimento 
dell’equilibrio omeostatico dell’uomo. La ventilazione negli spazi chiusi è finalizzata a: 
− controllare il grado di umidità relativa; 
− assicurare un adeguato ricambio d’aria, per evitare la presenza di impurità dell’aria e di gas 

nocivi; 
− assicurare l’afflusso dell’aria richiesta dalla combustione nei locali in cui sono installati 

apparecchi a combustione (1). 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le  destinazioni d’uso. 
Il requisito, in relazione al campo di applicazione, è suddiviso in: 
 
GRUPPO DI FUNZIONI 1 - Ventilazione per le funzioni: residenziale, alberghiera e comunque per il 
soggiorno temporaneo, terziario e funzioni di servizio (comprese le sedi di attività culturali, 
ricreative, sanitarie pubbliche e private e studi professionali). 
Sono escluse invece le funzioni commerciali, le attività produttive di tipo manifatturiero 
artigianale (solamente se laboratori), nonché per le funzioni abitative degli operatori agricoli 
a titolo principale delle funzioni agricole o connesse al loro diretto svolgimento a livello 
aziendale o interaziendale. 
GRUPPO DI FUNZIONI 2 - Ventilazione per tutte le altre destinazioni d’uso, esclusi gli allevamenti 
zootecnici. 
 

                                                 
1  Nei locali in cui sono installati apparecchi a gas di tipo A o B o apparecchi di cottura deve affluire tanta aria 

quanta ne viene richiesta dalla combustione (vedere punto 3.1 della UNI 7129).  
 Viene di seguito riportato un estratto dei punti più significativi della UNI 7129, approvata con DM 21/4/93, 

pubblicato sulla G.U. n. 43 del 3/5/93 e recante norme per la sicurezza per gli apparecchi a gas per uso 
domestico aventi portata termica non superiore a 35 kw. 

 Punto 3.1 - L’afflusso dell’aria di combustione deve preferibilmente avvenire per via diretta tramite: 
 - aperture permanenti praticate sulle pareti esterne dei locali da ventilare; 
 - condotti di ventilazione singoli oppure ramificati. 
 È consentita la ventilazione indiretta mediante prelievo da locali attigui con le limitazioni di cui al punto 3.3 

della citata UNI. 
 Punto 3.2 - Le aperture su pareti esterne del locale da ventilare devono: 
 - avere sezione libera netta di almeno 6 cm2 per ogni kw con un minimo di 100 cm2; 
 - essere situate ad una quota prossima a quella del pavimento; ove questo non sia possibile la sezione dovrà 

essere aumentata di almeno il 50%. 
 DM 21/4/93, art.1 punto b - Per gli apparecchi a gas privi del dispositivo di sicurezza per assenza di fiamma, le 

aperture di ventilazione di cui alla UNI 7129 devono essere maggiorate del 100% con un minimo di 200 cm2. 
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Requisito R 3.7 CONTROLLO DELLA VENTILAZIONE Obbligatorio 

 

Aggiornamento 02/04/2007

 

 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
Il livello di  prestazione è espresso in numero di ricambi d’aria orario “n” [m3/hm3]. Il numero 
di ricambi d'aria orario “n” rappresenta il rapporto tra il volume dello spazio e il volume d’aria 
rinnovato in un’ora all’interno del medesimo spazio. 
 
I ricambi d’aria si distinguono in: 
− continui, se ottenuti attraverso sistemi di ventilazione naturale, ibridi o meccanici; 
− discontinui, se avvengono con il controllo da parte dell’utente, ad esempio, tramite 

l’apertura delle finestre, oppure tramite la ventilazione meccanica comandata dall’utente (2). 
 
Negli spazi chiusi dell’organismo edilizio destinati ad attività principali è consigliabile 
prevedere: 
− la ventilazione incrociata dell'unità immobiliare (riscontro), con captazione dell’aria già 

raffrescata ovvero con captazione dell’aria dalle facciate esposte alle brezze estive 
prevalenti; 

− la predisposizione di sistemi di camini e/o di aperture tra solai, funzionali all’uscita di aria 
calda dall’alto e/o al richiamo di aria fresca dall’esterno. 

 
3.7.1 LIVELLI DI PRESTAZIONE PER LE FUNZIONI DI CUI AL GRUPPO 1 
 
NUOVE COSTRUZIONI 
 
Spazi per attività principale: 
− superficie apribile > 1/8 della superficie di pavimento (ricambio discontinuo); 
− n > 0,5 m3/hm3; 
− in particolare per le cucine, comprese quelle in nicchia, o zona cottura: 

• superficie apribile > 1/8 della superficie di pavimento (compresa la superficie della zona 
cottura); 

• n > 0,5 m3/hm3 e, in aggiunta, n > 3 m3/hm3 (ricambio discontinuo) da ubicare in 
corrispondenza dei punti di cottura, con collegamento esterno tramite canna di 
esalazione. 

 
Bagni, servizi igienici: 
− n > 0,5 m3/hm3 se dotati di apertura all’esterno; 
− n > 5 m3/hm3 se non dotati di apertura all’esterno, assicurata da di impianto di estrazione 

forzata (ricambi discontinui). 
 
Spazi di circolazione e collegamento ad uso comune: 
− n > 0,5 m3/hm3; 
− nelle scale i ricambi discontinui devono essere garantiti dalla presenza di finestre apribili 

ovvero devono essere garantite adeguate condizioni di sicurezza e di igiene (3). 
 

                                                 
2    Nell’elenco seguente i ricambi s’intendono continui salvo quando viene indicato diversamente. 
3  Vedere l’art.19 della L. 27/5/1975 n. 166, l’art.5 del DM 5/7/1/75 e la Circ. del Min. dell’Interno n. 23271/4122 

del 15/10/1975 che ritiene che le condizioni di sicurezza siano quelle antincendio. Vedere anche il DM 9/4/1994. 
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Requisito R 3.7 CONTROLLO DELLA VENTILAZIONE Obbligatorio 

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
Spazi ad uso comune per attività collettive (es. sale condominiali): 
− n > 0,5 m3/hm3; 
− ricambi discontinui n > 20 m3/hm3 (oppure determinabili in relazione alla capienza dello 

spazio in ragione di 30 m3/h per persona); 
 
Spazi di pertinenza dell’unità immobiliare o dell’organismo abitativo (autorimesse): 
vedere la normativa specifica (4). 
 
INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
Il requisito s’intende soddisfatto quando sono garantiti gli stessi livelli di cui al punto 
precedente (5). 
Qualora non si raggiungano i livelli previsti per le nuove costruzioni e non sia possibile, per 
vincoli oggettivi, intervenire sul numero e dimensione delle aperture esterne, i livelli di 
prestazione progettati non dovranno essere peggiorativi dell’esistente (6) e il progettista dovrà 
evidenziare il valore del rapporto superficie apribile / superficie del pavimento nella situazione 
esistente e di progetto. 
 
3.7.2 LIVELLI DI PRESTAZIONE PER LE FUNZIONI DI CUI AL GRUPPO 2 
 
NUOVE COSTRUZIONI (7) 
 
Spazi per attività principale: 
− n > 2,5 m3/hm3 (salvo maggiori livelli richiesti in rapporto alla specifica destinazione); 
− se la ventilazione è assicurata da superfici apribili, almeno il 50% della superficie apribile 

deve essere a parete e le finestre situate in copertura devono avere meccanismi di apertura 
facilmente azionabili dal basso. 

 
Bagni, servizi igienici: come per la funzione abitativa. 
 
Spazi ad uso comune per attività collettive: come per la funzione abitativa. 
 
Luoghi di lavoro:  attenersi a quanto prescritto dalla normativa vigente (8).  
 

Per quanto concerne impianti di condizionamento o climatizzazione si rimanda alle specifiche 
normative vigenti che fanno riferimento a norme UNI, ASHRAE, ecc. 
 
INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
Il requisito s’intende soddisfatto quando sono garantiti gli stessi livelli di cui al punto 
precedente (5). 
 

                                                                                                                                                             
4  DM 1/2/1986 - Norme di sicurezza antincendio per la costruzione e l’esercizio di autorimesse e simili. 
5  Per tali interventi, il professionista incaricato, nella relazione tecnica allegata al progetto, specifica se tale 

requisito può non essere preso in considerazione in quanto non strettamente correlato alle parti dell’organismo 
edilizio o delle relative pertinenze sulle quali si interviene. 

6  Vedere DM 5/7/75, articoli 2, 5, 6.  
7  Sono compresi gli ampliamenti, le ristrutturazioni urbanistiche, le ristrutturazioni edilizie, i cambi di 

destinazione d’uso, cambio di attività classificata, senza cambio di destinazione d’uso. 
8 Vedere il DPR 303/1956, coordinato col  D.lgs. 626/1996 e col D.lgs. 242/96, in particolare gli articoli 7 e 8. 
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Aggiornamento 02/04/2007

 
Qualora non si raggiungano i livelli previsti per le nuove costruzioni e non sia possibile, per 
vincoli oggettivi, intervenire sul numero e dimensione delle aperture esterne, i livelli di 
prestazione progettati non dovranno essere peggiorativi dell’esistente (6) e il progettista dovrà 
evidenziare il valore del rapporto superficie apribile / superficie del pavimento nella situazione 
esistente e di progetto. 
 

 
 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 
Il progettista allega al progetto una relazione con descrizione dettagliata delle soluzioni 
tecnologiche adottate per il soddisfacimento del requisito. 
 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 
− giudizio sintetico di un tecnico abilitato che verifica l’adeguatezza della realizzazione 

rispetto a quanto descritto in sede progettuale; 
− prova in opera (solo per l’impianto di ventilazione) eseguita misurando, con apposito 

strumento, la portata dell’impianto di estrazione dell’aria Q [m3/h], dopo aver messo in 
funzione l’impianto di ventilazione con porte e finestre chiuse. 
È possibile quindi ricavare quindi il numero di ricambi d’aria orari n garantiti dall’impianto 
mediante la seguente formula:  

n = Q / V 
dove: V =  volume dell’ambiente considerato [ m3 ]. 

 
 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− R 3.8 Controllo delle emissioni nocive dei materiali. 
− R 3.9 Asetticità dei materiali. 
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PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 

Circ.min.n.3151 del 22/5/1967 Criteri di valutazione delle grandezze atte a rappresentare le proprietà termiche, 
igrometriche, di ventilazione e di illuminazione nelle costruzioni edilizie. 

Circ.min.n.13011 del 22/11/1974 Requisiti fisico- tecnici per le costruzioni edilizie. Proprietà termiche, 
igrometriche, di ventilazione e di illuminazione. 

DM 5/7/1975 Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20/6/1896 relativamente all’altezza 
minima ed ai requisiti igienico-sanitari principali dei locali d’abitazione; 
(modificato con DM 9/6/1999). 

DM 18/12/1975 Norme tecniche aggiornate all’edilizia scolastica ecc. (aggiornato con DM 
13/9/77). 

L. 27/5/1975 n. 166 Norme per interventi straordinari di emergenza per l’attività edilizia 
Circ.n.23271/4122 del 15/10/1975 Legge 27/5/75, n.166 “Norme per interventi straordinari per attività edilizia” - 

D.M. 5/7/75 “Modificazione istruzioni ministeriali 20/6/1896 relativamente 
altezza minima ed ai requisiti igienico sanitari principali dei locali di abitazione”.  

L. 5/8/1978 n. 457 Norme per l’edilizia residenziale, art.43. 
DM 1/2/1986 Norme di sicurezza antincendio per le costruzioni e l’esercizio di autorimesse e 

simili. 
DM 21/4/1993 Approvazione delle norme UNI - CIG, recante norme per la sicurezza 

nell’impiego del gas combustibile. 
Delib.Cons.Reg.15/12/1998 n. 1061  Requisiti funzionali e prestazionali minimi delle strutture adibite a soggiorni per 

minori. 
UNI - EN 42 - 76 Prove di permeabilità all’aria. 
UNI - 10344 Riscaldamento degli edifici. Calcolo del fabbisogno di energia. 
UNI - 7979/79 Classificazione degli infissi esterni (verticali) in base alla permeabilità all’aria, 

tenuta all’acqua e resistenza al vento. 
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Requisito R 3.7 CONTROLLO DELLA VENTILAZIONE Obbligatorio 

 

Aggiornamento 02/04/2007 

 

 
NOTE 
 
Si riporta di seguito un metodo di calcolo utilizzabile per il calcolo dei ricambi d’aria di tipo 
continuo. È possibile ricorrere ad altri metodi, a scelta del progettista, o a soluzioni tecniche 
certificate. 
 

METODO DI CALCOLO PER INFISSI NON CLASSIFICATI 
 
Si calcoli l’infiltrazione complessiva d’aria Q, mediante la seguente formula: 

Q = l • a • ( pe - pi )
0.66

 = l  • qo 

Q = l’infiltrazione complessiva d’aria  o  portata d'aria esterna  [m
3
/h] 

l  = lunghezza totale delle battute di porte e finestre [m] 
a = coefficiente d’infiltrazione (vedi TAB. 2, nella quale si suppone che il giunto tra il telaio delle finestre e la 

muratura sia eseguita a regola d’arte) ossia portata volumica d’aria infiltrata per metro di battuta e per una 
differenza di pressione di 1 Pa [m 3/hm Pa0,66] 

pe = pressione esistente sulla facciata esposta al vento [Pa] 
pi = pressione esistente sulla facciata protetta dal vento [Pa] 

qo = a • ( pe - pi  )
0.66

 = portata volumica d’aria infiltrata per m di battuta [m3/hm] 

TAB.2 
 
TIPOLOGIA DI FINESTRA : 

COEFFICIENTE 
D’ INFILTRAZIONE  

a 
Finestra con riquadro in legno o in materiale plastico 0,54 
Finestra con riquadro in metallo o combinato legno metallo, senza cure particolari 0.32 
Finestre con riquadro in metallo e sigillature adeguate 0.22 

 
La differenza di pressione ∆p = ( pe - pi ) è funzione della pressione dinamica del vento sulle facciate esposte e 
dell’angolo d’incidenza del vento sulle facciate. 
Non è possibile calcolare con precisione la differenza di pressione tenendo conto di tutti i fattori, quindi si ricorre a 
semplificazioni introducendo categorie di vento e condizioni d’esposizioni standard (vedere TAB.3): 

TAB.3 
   ∆p =( pe - pi  ) 
CONDIZIONI LOCALI DEL VENTO: SITUAZIONE Insieme di alloggi;  

case a schiera 
Case isolate 

Normali 
(valida per tutte le facciate) 

Protetta 
Libera 
Esposta 

6 
14 
24 

10 
22 
40 

Regioni ventose 
(valida solo per le facciate esposte 
ai venti predominanti) 

Protetta 
Libera 
Esposta 

14 
24 
38 

18 
40 
62 
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ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di assicurare un elevato standard di benessere ambientale all’interno degli alloggi, 
vanno documentati i materiali componenti gli elementi strutturali, le finiture e gli impianti, 
evidenziando la presenza di sostanze non escluse dalla normativa vigente, ma potenzialmente 
nocive alla salute dei fruitori, (vedi prospetto 3.8.1) al fine di favorirne la riduzione 
dell’impiego nell’edilizia. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
NUOVE COSTRUZIONI 
A. Documentare, a lavori ultimati, i principali materiali impiegati nell’opera edilizia, 

evidenziando la eventuale presenza di sostanze potenzialmente nocive durante la fase d’uso 
dell’alloggio negli elementi strutturali, nelle finiture e negli impianti (vedi prospetto 3.8.1). 

B. Utilizzare i seguenti materiali con le caratteristiche di seguito riportate: 
• intonaci interni, murature, rivestimenti ceramici interni all’alloggio con “indice di 

radioattività” (1) inferiore a 1,0; 
• intonaco interno ed intonaco esterno con resistenza specifica alla diffusione del vapore 

m ≤ 12; 
• tinteggiatura esterna realizzata con materiali permeabili al vapore e, in particolare con 

resistenza alla diffusione del vapor d’acqua Sd ≤ 0,08 (vedere norma EN ISO 7783-2); 
• tinteggiatura interna esente da solventi e a bassa emissione di sostanze organiche volatili 

(VOC ≤ 1 g/l). 
 
INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
Il requisito è soddisfatto secondo le medesime prescrizioni fornite per le nuove costruzioni, con 
riferimento anche ai materiali preesistenti e conservati. 
Per i materiali esistenti nella costruzione recuperata è sufficiente una descrizione sommaria di 
quanto risulta al giudizio del tecnico: non sono richieste prove di laboratorio. 
  

                                                 
1  L’indice di radioattività a cui si fa riferimento è quello pubblicato dalla Commissione Europea nella Radiation 

Protection 112 (ISBN 92-828-8376-0). 
 L’indice di radioattività si compone di tre termini: I = ATh/200 + ARa/300 + AK/3000 dove ATh, ARa, AK sono le 

attività, espresse in Bq/kg, rispettivamente del 232Th, 226Ra e del 40K. 
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Requisito R 3.8 CONTROLLO DELLE EMISSIONI NOCIVE DEI 
MATERIALI Obbligatorio 

 

Aggiornamento 02/04/2007 

 

 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA IN FASE PROGETTUALE 
Il tecnico incaricato dovrà redigere relazione tecnica, allegata al permesso di costruire, 
contenente l’impegno a documentare quanto richiesto al punto precedente.  
 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 
− elenco dei principali materiali impiegati nell’opera edilizia evidenziando la eventuale 

presenza di sostanze potenzialmente nocive secondo le indicazioni di cui al punto A delle 
specifiche di prestazione del presente requisito; 

− dichiarazione di conformità dell’opera realizzata rispetto al progetto; 
− solo con riferimento ai materiali di cui al punto B delle specifiche di prestazione del 

presente requisito, dovranno essere allegate inoltre le schede tecniche dei materiali 
impiegati, rilasciate dai produttori, che attestino il raggiungimento dei livelli di prestazione 
richiesti. 

 
La documentazione presentata dovrebbe soddisfare alle Norme UNI vigenti: 
− UNI 8690-1 - 31/10/1984 - Edilizia. Informazione tecnica. Terminologia.  
− UNI 8690-2 - 31/10/1984 - Edilizia. Informazione tecnica. Classificazione dei livelli di 

completezza dei contenuti.  
− UNI 8690-3 - 31/10/1984 - Edilizia. Informazione tecnica. Articolazione ed ordine 

espositivo dei contenuti. 
− UNI 9038 - 30/06/1987 - Edilizia. Guida per la stesura di schede tecniche per prodotti e 

servizi. 
 

 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− R 3.7 Controllo della ventilazione. 
− R 3.9 Asetticità dei materiali. 
− R 6.1 Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e dell’alloggio. 
 
 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
Vedi prospetto 3.8.1 che segue. 
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Requisito R 3.8 CONTROLLO DELLE EMISSIONI NOCIVE DEI 
MATERIALI Obbligatorio 

 

Aggiornamento 02/04/2007 

 
NOTE 
 
Il manuale d’uso dell’organismo edilizio e quello degli alloggi dovrebbero contenere 
indicazioni per la corretta pulizia e la manutenzione delle superfici e per gli accorgimenti da 
utilizzare  in caso di piccole demolizioni (vedi requisito 6.1). 
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Requisito R 3.8 CONTROLLO DELLE EMISSIONI NOCIVE DEI 
MATERIALI Obbligatorio 

 

Aggiornamento 02/04/2007 

PROSPETTO 3.8.1 DELLE PRINCIPALI EMISSIONI DA PARTE DI MATERIALI DA COSTRUZIONE E 
FINITURA NEGLI AMBIENTI CONFINATI 
 

ELEMENTI, MATERIALI   
(E PRINCIPALI INQUINANTI) 

RIFERIMENTI NORMATIVI 

⇒ Materiali strutturali: 
 
• Conglomerati cementizi e malte 

(radon, fibre minerali); 
 

•  Laterizi, pietre naturali  
(radon); 
 

• Materiali compositi, rinforzi fibrosi 
(fibre di vetro e di carbonio). 

 

1. Radon (D. Lgs. 241/2000; Dir. 96/29/EURATOM - metodi: 
camera a scintillazione, a ionizzazione, a elettretti). 

2. UNI 10797 “Radionuclidi naturali nei materiali da costruzione 
- Determinazione mediante spettrometria gamma ad alta 
risoluzione”. 

3. UNI 8942-3 - “Prodotti di laterizio per murature.  Metodi di 
prova”. 

4. Polveri/fibre: UNI 10469 “Determinazione delle polveri e 
delle fibre libere di amianto nei manufatti di amianto-
cemento”. 

5. Circ. 25.11.91, n. 23 Min. Sanità “Usi delle fibre di vetro 
isolanti - Problematiche igienico-sanitarie Istruzioni per il 
corretto impiego”. S. O. G. U. n. 298, 20.12.91. 

6. D.M. 12/2/97 Criteri per l’omologazione dei prodotti 
sostitutivi dell’amianto. 

⇒ Materiali accessori per elementi 
tecnologici (pavimenti, partizioni, etc.): 

 
• Materiali termo/fono/elettroisolanti e 

fonoassorbenti: 
− fibre minerali;  
− Sostanze Organiche Volatili SOV:  

(clorofluorocarburi CFC, formaldeide, 
etc; polarizzazione elettrostatica) 
 

• Materiali da rivestimento: 
− solventi, vernici (SOV e fibre); 
− collanti, adesivi ( SOV e fibre). 

 
• Arredi fissi e semifissi in legno, pannelli 

truciolari, compensati, laminati, etc.  
− Sostanze Organiche Volatili SOV:  

(antiparassitari, pentaclorofenolo, etc.,  
formaldeide, etc.) 

 
 
1. Circ. 25.11.91, n. 23 Min. Sanità “Usi delle fibre di vetro 

isolanti - Problematiche igienico-sanitarie Istruzioni per il 
corretto impiego”. S. O. G. U. n. 298, 20.12.91. 

2. D.M. 12/2/97 Criteri per l’omologazione dei prodotti 
sostitutivi dell’amianto. 

3. Circ 22/6/83, n. 57 del Min. San. Usi della formaldeide - rischi 
connessi alle possibili modalità di impiego. 

4. Polarizzabilità elettrica (conducibilità el. UNI 4288, fatt. 
perdita e cost. dielettr. UNI 4289, ASTM D149, 257). 

5. Presenza e LMS (Livello Minimo di Sicurezza) di SOV e CFC 
(D. M. 28.01.92, Dir. CEE 67/548, procedure EPA, Circ. n. 57 
del 22.06 .83 e segg. C. S. Min. Sanità) 

6. UNI 10522 “Prodotti di fibre minerali per isolamento termico 
e acustico. Fibre, feltri, pannelli e coppelle. Determinazione 
del contenuto di sostanze volatili”. 

⇒ Impianti tecnici: 
 

• Impianti di condizionamento, climatizza-
zione (CFC) 

• Impianti di riscaldamento (caldaie, etc.) 
(SOx, NOx, CO, CO2, idrocarburi 
policiclici aromatici, particelle 
aerodisperse, formaldeide) 

• Impianto elettrico (campi ed induzione 
elettromagnetica) 

 
 
1. Presenza e LMS (Livello Minimo di Sicurezza) di SOV e CFC 

(D. M. 28.01.92, Dir. CEE 67/548. 
2. Procedure EPA. 
3. Circ. n. 57 del 22.06 .83 e segg. (C. S. Min. Sanità). 
4. UNI 10522 “Prodotti di fibre minerali per isolamento termico 

e acustico. Fibre, feltri, pannelli e coppelle. Determinazione 
del contenuto di sostanze volatili. 

5. Vedi requisito 3.10. 
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Requisito R 3.9 ASETTICITÀ DEI MATERIALI Obbligatorio 

 

Aggiornamento 02/04/2007 

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di assicurare un elevato standard di benessere ambientale all’interno degli alloggi, la 
superficie degli elementi costituenti le chiusure e partizioni dell’organismo edilizio deve 
resistere all’aggressione di agenti biologici (funghi, muffe, ecc.) e non deve favorire l’accumulo 
di scorie. Gli impianti (idro-sanitario, di raffrescamento naturale, di climatizzazione, ecc.) 
devono utilizzare materiali che non favoriscano lo sviluppo di agenti biologici patogeni (1). 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
NUOVE COSTRUZIONI 
È necessario documentare a lavori ultimati: 
− i materiali impiegati per le finiture superficiali degli ambienti interni descrivendo le 

modalità esecutive adottate per evitare l’aggressione degli agenti biologici che possono 
alterare materiali, componenti, giunzioni, ecc. o che possono risultare patogeni per l’utente; 

− i materiali e le soluzioni tecniche utilizzate per gli impianti (idrico-sanitario, di 
raffrescamento naturale, di climatizzazione, ecc.) in relazione all’asetticità. 

È inoltre necessario, valutare l’attitudine di chiusure esterne e partizioni interne, elementi di 
finitura, particolari costruttivi ad accumulare scorie. 
 
INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 
Specifiche di prestazione come per le nuove costruzioni ma con riferimento anche ai materiali 
preesistenti e conservati nell’organismo edilizio recuperato. 
 

 
 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA IN FASE PROGETTUALE 
Il tecnico incaricato dovrà redigere relazione tecnica, allegata al permesso di costruire, 
contenente l’impegno a documentare quanto richiesto al punto precedente. 
 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Il tecnico incaricato dovrà predisporre una relazione riportante: 
− elenco dei materiali impiegati per le finiture superficiali e per gli impianti (con riferimento 

alle caratteristiche di asetticità) nonché le soluzioni tecniche utilizzate per evitare lo 
sviluppo di agenti biologici patogeni; 

− dichiarazione di conformità dell’opera realizzata rispetto al progetto 

                                                 
1 Vedere norma UNI 8290 – parte II. 
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Requisito R 3.9 ASETTICITÀ DEI MATERIALI Obbligatorio 

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
In particolare andranno controllate: 
- le caratteristiche di finitura superficiale;  
- la composizione chimica dei materiali utilizzati (sia per l’elemento tecnico in quanto tale 

che per i giunti, le impermeabilizzazioni e le sigillature) tramite le schede tecniche del 
produttore; 

- le modalità di esecuzione e posa in opera, con particolare attenzione alle giunzioni e 
sigillature e al raccordo tra pavimentazione e pareti verticali, ecc. 

 
 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− R 3.7 Controllo della ventilazione. 
− R 3.8 Controllo delle emissioni nocive dei materiali. 
− R 6.1 Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e dell’alloggio. 
 

 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
− UNI EN 335-1 Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno. Definizione delle classi 

di rischio di attacco biologico. Generalità; 
− UNI EN 599-1 Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno - Prestazioni dei 

preservanti del legno, utilizzati a scopo preventivo, determinate mediante prove biologiche 
- Specifiche secondo le classi di rischio; 

− UNI ENV 1099 Pannelli di legno compensato - Durabilità biologica - Guida per la 
valutazione dei pannelli di legno compensato per l'impiego nelle diverse classi di rischio; 

− UNI EN ISO 846 Materie plastiche - Valutazione dell'azione dei microorganismi; 
− UNI 9599 Prodotti vernicianti. Determinazione della carica batterica totale nelle 

idropitture. 
 

 
 
NOTE 
 
Sono utili i manuali d’uso dell’alloggio e dell’organismo edilizio per orientare l’utente ad una 
corretta manutenzione e pulizia di superfici ed impianti (vedi requisito 6.1). 
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Requisito R 3.10 CONTROLLO DEI VALORI DEI CAMPI 
ELETTROMAGNETICI IN AMBIENTE INTERNO Obbligatorio 

 
 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Al fine di assicurare un elevato standard di benessere ambientale all’interno degli alloggi, 
minimizzare il livello dei campi elettrici e magnetici a frequenza industriale (50 Hz) e ad alta 
frequenza (100 Khz - 300 Ghz) negli ambienti interni al fine di ridurre il più possibile 
l’esposizione degli individui agli influssi delle onde elettromagnetiche. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
Il requisito si intende soddisfatto se sono verificate le seguenti condizioni 
− sono rispettati i valori limite del campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico in 

ambiente esterno di cui al requisito R 5.1; 
− in riferimento a sorgenti di livello dei campi elettrici e magnetici a frequenza industriale 

(50 Hz) (1), negli ambienti interni dovranno essere rispettati i seguenti limiti di esposizione: 
- induzione magnetica minore / uguale a 0,2 µT;  
- campo elettrico minore / uguale a 5 kV/m. 

 
Le strategie progettuali che si possono adottare per minimizzare l’esposizione ai campi 
elettrici e magnetici a bassa frequenza (50 Hz)  negli ambienti interni sono, principalmente le 
seguenti: 
• A LIVELLO DELL’UNITÀ ABITATIVA 
− impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione di 

campo; 
− configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo 

schema a “stella”; 
− impiego del disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in 

assenza di carico a valle; 
• A LIVELLO DELL’ORGANISMO ABITATIVO 
− evitare l’adiacenza delle principali sorgenti di campo magnetico presenti nell’edificio con 

gli ambienti interni. Mantenere quindi la massima distanza possibile da cabine elettriche 
secondarie, quadri elettrici, montanti e dorsali di conduttori. 

 

                                                 
1  Non essendo presenti solitamente sorgenti significative di campo elettromagnetico a radiofrequenza e microonde 

nelle unità abitative a uso residenziale o ufficio, l’esposizione degli individui a questo tipo di radiazione è dovuta 
alle emissioni degli impianti per le tele-radiocomunicazioni (antenne TV, radiofoniche, stazioni radio-base per la 
telefonia cellulare) presente in ambiente esterno e già contemplate nel R 5.1 del presente regolamento. E’ 
pertanto importante mantenere dalle antenne emittenti una distanza di sicurezza tale da garantire livelli di 
esposizione nelle unità abitative inferiori agli standard di sicurezza. 
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Requisito R 3.10 CONTROLLO DEI VALORI DEI CAMPI 
ELETTROMAGNETICI IN AMBIENTE INTERNO Obbligatorio 

 

 

 

 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 
Il tecnico incaricato dovrà redigere una relazione tecnica con apposita valutazione attestante il 
rispetto dei limiti di cui al punto precedente: - Specifiche di Prestazione e l’individuazione delle 
strategie progettuali adottate per ridurre l’esposizione ai campi elettrici e magnetici a frequenza 
industriale. 
 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Dichiarazione di conformità da parte del Direttore dei Lavori o di un tecnico incaricato, 
comprensivo della verifica dati relativi alla misurazione in loco dei livelli di campo elettrico e 
magnetico negli ambienti interni. 
 

 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− PR 1 Prerequisito “Analisi del sito”. 
− R 5.1 Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in ambiente esterno. 
 

 
 
NOTE 
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Requisito R 4.1 UTILIZZO DI MATERIALI RICICLABILI  

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Per favorire indirettamente la limitazione della quantità di rifiuti edilizi, specie se 
indifferenziati, è necessario documentare i materiali presenti in elementi strutturali, in elementi 
di finitura, negli impianti e nelle pertinenze dell’organismo edilizio, indicando le caratteristiche 
di reimpiegabilità / riciclabilità dei medesimi materiali in caso di demolizione futura ed 
evidenziando l’eventuale uso di materiali reimpiegati o riciclati. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
Il requisito si intende soddisfatto anche con la sola relazione tecnica dettagliata delle strategie 
progettuali mirate alla riciclabilità dei materiali utilizzati, secondo le specifiche di prestazione 
di seguito riportate. 
In tale relazione non vi è l’obbligo di effettuare alcuna verifica quantitativa (ad esempio % in 
volume o in peso), seppure auspicabile, perché risulterebbe onerosa nella valutazione e non 
facilmente documentabile. 
Questa via consente, tuttavia, di sensibilizzare il progettista al problema. 
 
In fase di progettazione: 
• descrivere le quantità impiegate di materiali riciclabili; 
• indicare le caratteristiche di reimpiegabilità / riciclabilità dei materiali in caso di 

demolizione futura, in particolare evidenziando se sono in forma semplice o associati con 
altri; 

• evitare il ricorso a componenti associati, al fine di agevolarne la separazione in fase di 
recupero; 

• indicare i motivi per cui un materiale non è eventualmente riciclabile utilizzando anche le 
indicazioni fornite dalla documentazione prevista dal R 3.8 “Controllo delle emissioni 
nocive dei materiali”. 

 
In fase di costruzione: 
• usare tecniche di costruzione che consentano la demolizione selettiva; 
• prevedere un inventario dei materiali e dei componenti edilizi, con valutazione della 

potenzialità di riciclo; 
• prevedere spazi nell'intorno del fabbricato che consentano l'accatastamento dei rifiuti con 

possibilità di differenziazione delle aree di stoccaggio; 
• ridurre al minimo gli scarti. 
 
In caso di ristrutturazione: 
• formulare un piano di demolizione con indicazione delle parti riciclabili. 
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Requisito R 4.1 UTILIZZO DI MATERIALI RICICLABILI  
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METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 
Relazione tecnica contenente una atenta descrizione della documentazione come definita al 
punto precedente. 
 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Dichiarazione di conformità da parte del Direttore dei Lavori o del tecnico incaricato 
corredata della documentazione definita dalle precedenti Specifiche di Prestazione (oltre che da 
eventuali richiami alla documentazione di cui al R 3.8 sopra citato). 
 

 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
− R 2.1 Contenimento dei consumi energetici invernali complessivi 
− R 2.6 Controllo dell’inerzia termica 
− R 3.3 Controllo dell’isolamento acustico ai rumori aerei 
− R 3.4 Controllo dell’isolamento acustico ai rumori impattivi 
− R 3.8 Controllo delle emissioni nocive dei materiali  
− R 3.9 Asetticità dei materiali 
− R 6.1 Programmazione della gestione dell’organismo edilizio e dell’alloggio 
 

 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
− D. Lgs. n. 22 del 5 febbraio 1997, “Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 

91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio”. 
− D. M. 5 febbraio 1998, “Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure 

semplificate di recupero”. 
− “Riduzione impatto ambientale dei rifiuti da costruzione”, linee guida UNI 1999. 
 

 
 
NOTE 
 
Per la documentazione delle quantità vanno utilizzate le unità di misura ritenute più opportune. 
Le fasi critiche vanno indicate con riferimento alla salute degli operatori e degli utenti (se la 
demolizione parziale o la manutenzione sono effettuabili in presenza dell’utenza), con 
riferimento alla salute degli operatori nel caso di demolizione totale. 
Per la presenza di amianto nella costruzione fare riferimento all’apposita normativa nazionale 
vigente. 
Sono utili manuali d’uso dell’alloggio e dell’organismo edilizio per la corretta gestione, da 
parte dell’utenza, dei materiali in fase di demolizione localizzata o di manutenzione (vedi 
requisito 6.1) 
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Requisito R 4.2 
RIDUZIONE NELLA PRODUZIONE DEI  RIFIUTI SOLIDI 

DA DEMOLIZIONE / RICOSTRUZIONE 
 

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Ridurre i rifiuti da costruzione e il consumo di materie prime non rinnovabili. 
Ridurre i rifiuti da demolizione, favorendo il recupero dei materiali provenienti dalle 
demolizioni. 
Provvedere ad una gestione eco-compatibile dei rifiuti da costruzione. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le  destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE  
 
Il livello di prestazione è raggiunto se il 40% del peso complessivo dei rifiuti non viene portato 
in discarica ma viene riutilizzato. 
 
In fase di progettazione: 
• predisporre una relazione tecnica sul ciclo di vita dei materiali e dei componenti con calcolo 

della percentuale in peso dei rifiuti di cui si prevede l’invio a strutture per il 
recupero/trattamento rispetto all’insieme del peso del materiale di risulta; 

• formulare un piano per la gestione dei rifiuti e nominarne un responsabile; 
• per ciascun materiale solido di risulta, indicare i possibili luoghi di conferimento (impianti 

di recupero materiali in un raggio di 100 km). 
 
In fase di demolizione: 
• individuare modalità di demolizione idonee per il recupero dei materiali; 
• formulare un piano di demolizione con norme per lo smaltimento dei rifiuti solidi; 
• limitare il trasporto dei rifiuti in discarica ricorrendo a luoghi di conferimento che attivino 

tecniche di riciclaggio. 
 
In fase di costruzione: 
• impiegare prodotti facilmente recuperabili; 
• limitare le opere di movimento terra; 
• controllare periodicamente la tipologia e la quantità dei rifiuti presenti in cantiere; 
• prevedere spazi nell'intorno del fabbricato che consentano l'accatastamento dei rifiuti con 

possibilità di differenziazione delle aree di stoccaggio; 
• ridurre al minimo gli scarti. 
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RIDUZIONE NELLA PRODUZIONE DEI  RIFIUTI SOLIDI 

DA DEMOLIZIONE / RICOSTRUZIONE 
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METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE  
Relazione tecnica del Direttore Lvori o tecnico incaricato che dimostri il raggiungimento dei 
livelli di prestazione di cui al punto precedente: - Specifiche di Prestazione. 
 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Dichiarazione di conformità dell’opera realizzata rispetto al progetto rilasciata dal tecnico 
incaricato. 
 

 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
− R 4.1 Riciclabilità dei materiali 
 

 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
− D. l.vo n.22 del 5 febbraio 1997 “Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti 

91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio” 
 

 
 
NOTE 
 
Le possibili strategie progettuali (non esaustive) per il raggiungimento del suddetto livello di 
prestazione sono: 
− prevedere l’utilizzo di materiali/componenti con lunghi cicli di vita; 
− separabilità tra i componenti al fine di raccogliere materiali di recupero omogenei; 
− individuazione delle modalità di demolizione, rimozione più idonee per il recupero di 

materiali; 
− presenza nel cantiere di spazi per l’accatastamento dei materiali smontati/demoliti. 
Il  maggior quantitativo di rifiuti da demolizione è rappresentato da frazioni inerti quali: 
cemento, calcestruzzo, laterizi, ceramiche, terre da scavo, ecc. che possiedono grandi 
potenzialità di recupero e riutilizzo, che però vengono in larga misura disperse in quanto 
questi rifiuti sono, per la maggior parte, smaltiti in discarica. L’utilizzo degli inerti provenienti 
dal recupero e dalla lavorazione di materiale risultante da demolizioni, purché in possesso 
delle caratteristiche tecniche richieste dal capitolato speciale d’appalto, risulta idoneo per: 
− rinfianco di tubazioni di rete (fognature, acquedotti, gasdotti); 
− anticapillare su terreni vegetali e tessuti geotessili; 
− magroni in calcestruzzo;  
− drenaggi o strati di massicciata con presenza di acqua; 
− rilevati stradali ed industriali; 
− inghiaiatura di strade. 
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Requisito R 4.3 
RACCOLTA DIFFERENZIATA DEI RIFIUTI ORGANICI 

ED INORGANICI 
 

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Orientare il sistema dei provvedimenti tecnici in modo da favorire una corretta differenziazione 
dei rifiuti organici ed inorganici all’origine, sia a scala del complesso insediativo sia a scala del 
complesso edilizio. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le  destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
   
Il requisito si intende convenzionalmente soddisfatto se sono state poste in essere tutte quelle 
misure che consentano di pervenire ad elevati standard di efficienza nella differenziazione e 
raccolta della frazione organica ed inorganica dei rifiuti. 
In particolare dovrà essere previsto: 
− a scala edilizia, per ogni unità immobiliare deve essere previsto uno spazio (interno o 

esterno all’alloggio) idoneo ad ospitare i contenitori per la raccolta differenziata, uno per i 
rifiuti organici (se presenti) ed uno per quelli inorganici. Tali contenitori devono avere le 
seguenti caratteristiche: facilità di accesso; lavabilità dello spazio ospitante; per quanto 
riguarda i contenitori destinati alla raccolta dei rifiuti organici, devono essere muniti di 
meccanismo di chiusura che eviti la diffusione di odori sgradevoli e scoraggiare 
l’introduzione di rifiuti estranei da parte degli utenti interessati alla raccolta (anche al fine 
di consentire la produzione di un compost di qualità); Si precisa che sono comunque 
possibili spazi comuni in complessi edilizi o in presenza di più appartamenti all’interno di 
un edificio;  

− a scala insediativa, prevedere opportuni punti di raccolta dei rifiuti organici (se presenti) ed 
inorganici delle unità immobiliari degli organismi edilizi, anche attraverso organizzate 
“Isole Ecologiche”. 

 
N.B.: 
Nel caso in cui, contestualmente alla vigenza del presente Requisito, emergano convenzioni o 
contratti stabiliti dall’Amministrazone Comunale, mediante documento formale (Atti, 
Determini, Delibere, ecc.), la suddetta organizzazione dovrà essere automaticamente adeguata 
alle nuove caratteristiche organizzative e prescrizioni stabilite.   
 

 
 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE  
Relazione tecnica allegata al progetto riportante:  
− la collocazione e dimensione dei contenitori di raccolta dei rifiuti organici ed inorganici sia 

delle unità immobiliari, sia di quelli a livello di scala insediativa; 
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Requisito R 4.3 
RACCOLTA DIFFERENZIATA DEI RIFIUTI ORGANICI 

ED INORGANICI 
 

 

Aggiornamento 02/04/2007

− la tipologia e le caratteristiche degli stessi contenitori. 
 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Dichiarazione di conformità del Direttore dei Lavori o tecnico incaricato dell’opera realizzata 
rispetto al progetto rilasciata dal tecnico incaricato. 
 

 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 

 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
− D. Lgs. n. 22 del 5 febbraio 1997, “Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 

91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio”. 
− DPR n. 158/99 del 27 aprile 1999, “Regolamento recante norme per la elaborazione del 

metodo normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti 
urbani”. 

 
 
 
NOTE 
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Requisito R 5.1 CONTROLLO DEI VALORI DEI CAMPI 
ELETTROMAGNETICI IN AMBIENTE ESTERNO  

 
 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Per garantire la qualità degli spazi esterni, minimizzare il livello dei campi elettrici e magnetici 
a bassa frequenza (50 Hz), generati da sorgenti localizzate. 
Minimizzare, inoltre, il livello dei campi elettrici e magnetici ad alta frequenza (100 Khz - 300 
Ghz) al fine di ridurre il più possibile l’esposizione degli individui agli influssi delle onde 
elettromagnetiche. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
I livelli di prestazioni si distinguono in: 
5.1.1 Livelli di prestazione per sorgenti a bassa frequenza 
5.1.2 Livelli di prestazione per sorgenti ad alta frequenza 
 
5.1.1 LIVELLI DI PRESTAZIONE PER SORGENTI A BASSA FREQUENZA  
I livelli di prestazione sono validi per tutti i tipi di interventi, sia di nuova costruzione, sia sul 
patrimonio edilizio esistente. Sebbene il DPCM dell’8 luglio 2003 indichi come livelli di 
qualità i seguenti limiti in corrispondenza dei ricettori sensibili (1): 
− livello del campo di induzione magnetica minore / uguale a 3 µT, 
− livello di campo elettrico minore / uguale a 5 kV/m,  
il soddisfacimento di questo requisito è legato comunque al raggiungimento dei seguenti livelli 
di prestazione: 
− livello del campo di induzione magnetica minore / uguale a 0,2 µT, 
− livello di campo elettrico minore / uguale a 5 kV/m. 
 
Le strategie progettuali che si possono adottare per minimizzare l’esposizione degli individui ai 
campi elettrici e magnetici a 50 Hz sono riassumibili come segue: 
− nella scelta della collocazione degli edifici, verificare preventivamente, tramite misurazione 

e simulazione, il livello dei campi elettrici e magnetici a 50 Hz che saranno presenti; 
− evitare la localizzazione di stazioni e cabine primarie in aree adiacenti o all’interno al sito 

di progetto e delle cabine secondarie (MT/BT) in spazi esterni in cui è prevedibile la 
presenza di individui per un significativo periodo di tempo; 

− mantenere una fascia di sicurezza dagli elettrodotti realizzati con conduttori nudi in modo 
da ottenere esposizioni trascurabili (inferiori a 0,2 µT) ai campi magnetici a bassa 
frequenza in luoghi di permanenza prolungata. Indicativamente: 70 m da una linea a 150 
kV; 100 m da una linea a 220 kV; 150 m da una linea a 380 kV. 

 

                                                 
1  Si definisce ricettore sensibile un luogo nel quale è prevista la presenza continuativa delle persone, per una 

durata superiore alle 4 ora giornaliere. 

Pagina 130



ALLEGATO B FAMIGLIA 5 - QUALITÀ DEGLI SPAZI ESTERNI pag. 2/4
 

Requisito R 5.1 CONTROLLO DEI VALORI DEI CAMPI 
ELETTROMAGNETICI IN AMBIENTE ESTERNO  

 
 
− impiego di linee elettriche ad alta e media tensione con cavo interrato con geometria dei 

cavi a “trifoglio”; il tracciato della linea deve essere debitamente segnalato e non adiacente 
agli spazi esterni in cui si prevede la significativa presenza di individui; 

− impiego di linee aeree compatte per la distribuzione ad alta tensione; 
− impiego di linee in cavo aereo per la distribuzione a media tensione. 
 
5.1.2 LIVELLI DI PRESTAZIONE PER SORGENTI AD ALTA FREQUENZA 
I livelli di prestazione sono validi per tutti i tipi di interventi, sia di nuova costruzione, sia sul 
patrimonio edilizio esistente. Dovrà essere dimostrato il raggiungimento dei seguenti livelli di 
prestazione in corrispondenza dei ricettori sensibili (1): 
− livello di campo elettrico minore / uguale a 6 V/m; 
− intensità di campo magnetico minore / uguale a 0,016 A/m; 
− densità di potenza dell’onda piana equivalente minore / uguale a 0,10 W/m2 (3 MHz < f < 

300 GHz). 
 
Le strategie progettuali che si possono adottare per minimizzare l’esposizione degli individui ai 
campi elettromagnetici a radiofrequenza e microonde (100 kHz - 300 GHz) negli spazi esterni  
possono essere così riassunte: 
− nella scelta della collocazione degli spazi esterni in cui può essere trascorso un significativo 

periodo di tempo, verificare preventivamente tramite misurazione e simulazione il livello 
dei campi elettromagnetici a radiofrequenza e microonde generati da impianti di tele-
radiocomunicazioni; 

− prevedere gli spazi esterni in cui può essere trascorso un significativo periodo di tempo in 
aree in cui non vengano in nessun caso superati i limiti di esposizione;  

− determinare per ogni antenna emittente una zona di rispetto, che coinciderà con la regione 
intorno ad essa in cui vengono superati i limiti di esposizione, all’interno della quale non 
devono essere previsti spazi esterni in cui può essere trascorso un significativo periodo di 
tempo. 

 
 
 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE PER SORGENTI DI CUI AL PUNTO 5.1.1 
Nel caso siano presenti, in zone adiacenti la costruzione, linee ad alta e media tensione aeree o 
interrate, cabine di trasformazione o sottostazioni elettriche, dovrà essere redatta apposita 
valutazione attestante il rispetto dei limiti di cui al precedente punto 5.1.1. La verifica potrà 
essere effettuata a partire da misure in loco del livello di campo magnetico e di campo elettrico 
e/o attraverso l’utilizzo di modelli previsionali per stimare il livello di campo elettromagnetico 
a 50 Hz presente in corrispondenza dei ricettori sensibili individuati. 
Si possono considerare adiacenti al sito gli elettrodotti posti ad una distanza inferiore a: 

• 70 m per una linea 150 kV; 
• 100 m per una linea 220 kV; 
• 150 m per una linea a 380 kV. 
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Requisito R 5.1 CONTROLLO DEI VALORI DEI CAMPI 
ELETTROMAGNETICI IN AMBIENTE ESTERNO  

 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE PER SORGENTI DI CUI AL PUNTO 5.1.2 
Nel caso siano presenti, in zone adiacenti la costruzione, stazioni radio base per la telefonia 
cellulare e/o impianti di tele-radiocomunicazioni, dovrà essere redatta apposita valutazione 
attestante il rispetto dei limiti di cui al precedente punto 5.1.2. La verifica potrà essere 
effettuata a partire da misure in loco del livello di campo magnetico e di campo elettrico e/o 
attraverso l’utilizzo di modelli previsionali per stimare il livello di campo elettromagnetico a 
radiofrequenza e microonde (100 kHz - 300 GHz) presente in corrispondenza dei ricettori 
sensibili individuati. 
 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI PER SORGENTI 
DI CUI AI PUNTI 5.1.1 E 5.1.2 
Il progettista dovrà verificare la conformità dell’opera realizzata a quella progettata mediante 
prova in opera, mediante rilievo in sito dell’intensità di campi elettrici, magnetici e 
elettromagnetici presenti in prossimità dei ricettori sensibili, indotti dalle sorgenti di cui ai 
precedenti punti. 
 

 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− PR 1 Prerequisito “Analisi del sito”. 
− R 3.10 Controllo dei valori dei campi elettromagnetici in ambiente interno. 
 

 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
Per le sorgenti di cui al punto 5.1.1 
− DPCM 23 aprile 1992 “Limiti massimi di esposizione ai campi elettrico e magnetico 

generati dalla frequenza industriale nominale (50 Hz) negli ambienti abitativi e 
nell’ambiente esterno”;  

− DPCM 28 settembre 1995 “Norme tecniche procedurali di attuazione del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 23 aprile 1992 relativamente agli elettrodotti”;  

− Raccomandazione UE 1999/519/CE “Raccomandazione del Consiglio del 12 luglio 1999 
relativa alla limitazione dell'esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici da 0 
Hz a 300 GHz”; 

− Legge 22 febbraio 2001 n.36 “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi 
elettrici, magnetici ed elettromagnetici”; 

− D.P.C.M. 8 luglio 2003 “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli 
obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e 
magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti. 

Sono inoltre presenti i seguenti riferimenti tecnici: 
− Guidelines for limiting exposure to time-varying electric, magnetic, and electromagnetic 

fields (up to 300 GHz), ICNIRP 1998; CENELEC ENV 60166-1 “human Exposure to 
Electromagnetic Fields – Low Frequency (0-10 kHz), 1995; 
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Requisito R 5.1 CONTROLLO DEI VALORI DEI CAMPI 
ELETTROMAGNETICI IN AMBIENTE ESTERNO  

 
 
− CEI 211-6 “Guida per la misura e per la valutazione dei campi elettrici e magnetici 

nell'intervallo di frequenza 0 Hz-10 kHz, con riferimento all'esposizione umana”. 
 
Per le sorgenti di cui al punto 5.1.2  
− Legge 22 febbraio 2001 n.36 “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi 

elettrici, magnetici ed elettromagnetici”;  
− Risoluzione del Parlamento Europeo sulla lotta contro gli inconvenienti provocati dalle 

radiazioni non ionizzanti del 5 maggio 1995 (Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee n. 
C 205/439);  

− Raccomandazione UE 1999/519/CE “Raccomandazione del Consiglio del 12 luglio 1999 
relativa alla limitazione dell'esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici da 0 
Hz a 300 GHz”. 

− D.P.C.M. 8 luglio 2003 Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli 
obiettivi di qualita' per la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz. 

È inoltre presente il seguente riferimento tecnico: 
− Linee guida applicative del DM n. 381/98; Guidelines for limiting exposure to time-varying 

electric, magnetic, and electromagnetic fields (up to 300 GHz), ICNIRP 1998. 
 

 
 
NOTE 
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Requisito R 5.2 INQUINAMENTO LUMINOSO 
 
 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Per garantire la qualità degli spazi esterni, ridurre l’inquinamento luminoso ed ottico, 
contenendo parallelamente i consumi energetici degli impianti di illuminazione esterna. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
Può essere considerato inquinamento luminoso ogni forma di irradiazione di luce artificiale 
che si disperda  al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente dedicata ed in particolare se 
è orientata al di sopra della linea dell’orizzonte. 
E’ inquinamento ottico qualsiasi tipo di illuminamento diretto prodotto da impianti di 
illuminazione su oggetti che non è necessario illuminare. 
 
Il requisito si intende convenzionalmente soddisfatto se sono rispettate le “Disposizioni 
tecniche” di cui all’Allegato B della Legge della Regione Marche 24 luglio 2002 n. 10, “Misure 
urgenti in materia di risparmio energetico e contenimento dell’inquinamento luminoso”. 
 

 
 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE  
La relazione tecnica e gli elaborati grafici dovranno dimostrare il raggiungimento dei livelli di 
prestazione di cui al punto precedente: - Specifiche di Prestazione. In particolare, i potenziali 
strumenti di verifica possono essere: 
− planimetrie con individuazione dei corpi illuminanti esterni, disegni relativi alle 

caratteristiche dei corpi illuminanti, all’orientamento dei fasci luminosi e alle caratteristiche 
degli oggetti illuminati; 

− relazione descrittiva delle modalità di funzionamento dell’impianto di illuminazione 
artificiale esterna con dati relativi agli apparecchi illuminanti e alle superfici illuminate, 
nonché dei metodi seguiti per ridurre i consumi energetici. 

 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Dichiarazione di conformità del Direttore dei Lavori o di un tecnico incaricato dell’opera 
realizzata rispetto al progetto. 
 

 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
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Requisito R 5.2 INQUINAMENTO LUMINOSO 
 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
− Legge 5 marzo 1990 n.46, “Norme per la sicurezza degli impianti”;  
− DPR 18 aprile 1994, n.392, “Regolamento recante disciplina del procedimento di 

riconoscimento delle imprese ai fini della installazione, ampliamento e trasformazione 
degli impianti nel rispetto delle norme di sicurezza”; 

− Legge della Regione Marche 24 luglio 2002 n. 10, “Misure urgenti in materia di risparmio 
energetico e contenimento dell’inquinamento luminoso”. 

 
 
 
NOTE 
 
Le strategie attuabili per la verifica del requisito possono considerarsi le seguenti (elenco non 
esaustivo): 
− utilizzare lampade ad alta efficienza; 
− utilizzare apparecchi illuminanti che non consentano la dispersione dei flussi luminosi 

verso l’alto; 
− evitare la presenza di corpi illuminanti in spazi ove non è necessaria l’irradiazione 

luminosa e dimensionare l’intensità luminosa in ragione degli effettivi usi notturni degli 
spazi esterni; 

− evitare corpi illuminanti orientati dal basso verso l’alto; 
− posizionare i corpi illuminanti in modo di orientare i flussi luminosi esclusivamente sugli 

oggetti che necessitano di essere illuminati;  
− prevedere dispositivi automatici per la regolazione dell’accensione/spegnimento dei corpi 

illuminanti in relazione all’orario di utilizzo degli spazi (ad esempio entro le ore 24);  
− prevedere dispositivi per la regolazione dell’intensità luminosa: ad esempio che 

diminuiscano l’intensità luminosa del 30% dopo le ore 24;  
− prevedere l’accensione/spegnimento di apparecchi illuminanti solo in occasione di usi 

saltuari degli spazi aperti;  
− orientare l’illuminazione di  insegne non dotate di luce propria dall’alto verso il basso;  
− evitare fasci di luce roteanti o fissi;. 
− nell’illuminare edifici e monumenti privilegiare sistemi di illuminazione dall’alto verso il 

basso, i fasci di luce comunque devono rimanere entro il perimetro delle facciate. 
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Requisito R 6.1 
PROGRAMMAZIONE DELLA GESTIONE 

DELL’ORGANISMO EDILIZIO E DELL’ALLOGGIO  
 

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
ESIGENZA DA SODDISFARE 
Per una corretta gestione dell’organismo edilizio, ottimizzare le operazioni di manutenzione in 
modo da intervenire nel periodo più efficace dal punto di vista economico ed ambientale. 
Predisporre, quindi, un manuale di manutenzione e conduzione dell’organismo edilizio e 
dell’alloggio da consegnarsi definitivamente a lavori ultimati. 
 

 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
Tutte le destinazioni d’uso. 
 

 
 
SPECIFICHE DI PRESTAZIONE 
 
In fase di progettazione: 
− programmare la manutenzione allo scopo di mantenere sempre l'efficienza dell'edificio 

(building management); 
− predisporre un manuale d'uso e manutenzione dell'organismo edilizio in modo da 

ottimizzare gli interventi sui componenti fisici e sugli impianti tecnici. 
 
In fase di gestione: 
− programmare la gestione ordinaria dell'edificio (facility management) includendo servizi 

generali come pulizie, giardinaggio, piccole manutenzioni; 
− controllare la effettiva attuazione delle azioni previste nel piano di manutenzione; 
− registrare date e caratteristiche di ogni intervento manutentivo. 
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Requisito R 6.1 
PROGRAMMAZIONE DELLA GESTIONE 

DELL’ORGANISMO EDILIZIO E DELL’ALLOGGIO  
 

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
Struttura ottimale di un manuale d’uso e manutenzione: 
 
Schede ed elaborati grafici che contengano le informazioni necessarie a definire la conduzione 
e la manutenzione dell'opera: 
• identificazione dell'opera e descrizione del sistema tecnologico ed ambientale; 
• modalità e frequenza degli interventi di manutenzione; 
• definizione degli obiettivi e delle procedure di programmazione e di controllo. 
Principali documenti: 
• scheda identificativa dell'opera: informazioni dal punto di vista normativo, localizzativo e 

tipologico; 
• lista anagrafica degli elementi: classificazione dei sottosistemi del sistema tecnologico e 

ulteriore suddivisione nei vari componenti; 
• elaborati grafici: rappresentazioni che accompagnano le parti scritte dei manuali per 

consentire l'immediata identificazione, la corretta localizzazione e la successione delle 
operazioni da effettuarsi (eventuali ricorsi a sistemi informativi tipo "GIS"); 

• schede tecniche: per ogni componente interessato al processo di manutenzione devono 
riportare: 
- identificazione dei componenti, 
- modalità di assemblaggio e disassemblaggio, 
- schemi di funzionamento, 
- prestazioni del componente, 
- prescrizioni relative ai controlli; 

• schede diagnostiche: informazioni e istruzioni per effettuare la diagnosi di ogni 
sottosistema e componente; 

• istruzioni per l'uso: sono rivolte a utenti e tecnici e definiscono il corretto uso dei 
sottosistemi interessati al processo di manutenzione, le anomalie e i sistemi di rilevamento 
delle stesse; 

• istruzioni per la manutenzione: istruzioni operative per procedere alla manutenzione degli 
elementi tecnici con indicazione di: 
- frequenze di intervento, 
- risorse umane, 
- strumenti ed apparecchiature da utilizzare, 
- materiali e componenti da utilizzare, 
- tempi previsti, 
- costi ipotizzati, 
- prescrizioni relative alla sicurezza, 
- prescrizioni relative alle prove di funzionamento e alla rimessa in esercizio (una volta 

attuata la manutenzione); 
• istruzioni per la dismissione e lo smaltimento: indicazioni sulle parti che, una volta esaurito 

il loro ciclo di vita, devono essere sostituite e smaltite. 
• Attestato di certificazione energetica: certificazione relativa al rendimento energetico 

dell’edificio, previsto contestualmente alla fine lavori dal D.lgs. 19.8.2005 n. 192 – 
Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia;  
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Requisito R 6.1 PROGRAMMAZIONE DELLA GESTIONE 
DELL’ORGANISMO EDILIZIO E DELL’ALLOGGIO 

 

 

Aggiornamento 02/04/2007

 
METODI DI VERIFICA 
 
METODO DI VERIFICA PROGETTUALE 
Il tecnico incaricato dovrà redigere idonea relazione tecnica, da allegare al progetto edilizio, 
con indicazione dei contenuti che si intendono riportare nel manuale d’uso dell’organismo 
edilizio. 
 
METODO DI VERIFICA A LAVORI ULTIMATI 
Presenza del programma di manutenzione (building management) con riferimento al manuale 
d'uso dell'organismo edilizio; presenza di programmi di facility management. 
 

 
 
INTERFERENZA CON ALTRI REQUISITI 
 
− R 1.2 Recupero, per usi compatibili, delle acque meteoriche 
− R 1.3 Recupero, per usi compatibili, delle acque grigie 
− R 2.5 Uso dell’apporto energetico solare per il riscaldamento dell’acqua 
− R 2.6 Uso dell’apporto energetico solare per la produzione di energia elettrica 
 

 
 
PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
− DPR 6 giugno 2001, n. 380 "Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 

materia edilizia"; 
− Norma UNI 10874 - "Criteri di stesura dei manuali d'uso e manutenzione"; 
− Norma UNI 10604 - "Criteri di progettazione, gestione e controllo dei servizi di 

manutenzione immobili". 
− D.Lgs. 19.8.2005 n. 192 Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento 

energetico nell’edilizia 
 

 
 
NOTE 
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Riduzione del consumo di acqua

Requisito 1.1
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Recupero, per usi compatibili, delle acque 
meteoriche

Requisito 1.2 
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Recupero, per usi compatibili, delle acque 
grigie

Requisito 1.3
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Contenimento dei consumi energetici 
invernali complessivi

Requisito 2.1
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Controllo dell’apporto energetico da 
soleggiamento estivo (compl. R 2.3)

Requisito 2.2
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Uso dell’apporto energetico da 
soleggiamento invernale (compl. R 2.2)

Requisito 2.3

N

Pagina 147



Controllo dell’inerzia termica

Requisito 2.4
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Uso dell’apporto energetico solare per il 
riscaldamento dell’acqua

Requisito 2.5
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Uso dell’apporto energetico solare per la 
produzione di energia elettrica

Requisito 2.6
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Controllo della temperatura superfi ciale

Requisito 3.1
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Controllo del clima acustico esterno

Requisito 3.2
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Controllo dell’isolamento acustico ai 
rumori aerei

Requisito 3.3
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Controllo dell’isolamento acustico ai 
rumori impattivi

Requisito 3.4
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Controllo del rumore prodotto dagli 
impianti tecnologici

Requisito 3.5
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Controllo dell’illuminamento naturale

Requisito 3.6
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Controllo della ventilazione

Requisito 3.7
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Controllo delle emissioni nocive dei 
materiali

Requisito 3.8
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Asetticità dei materiali

Requisito 3.9
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Controllo dei campi elettromagnetici in 
ambiente interno

Requisito 3.10
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Utilizzo di materiali riciclabili

Requisito 4.1
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Riduzione nella produzione di rifi uti solidi 
da demolizione/ricostruzione

Requisito 4.2
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Controllo dei campi elettromagnetici in 
ambiente esterno

Requisito 5.1
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Inquinamento luminoso

Requisito 5.2
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